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IN PRINCIPIO CONGREGATIONIS DICANTUR SEMPER* 
SEQUENTES PRECES CUM ORAT/ONE . J 


K Yrie eleifon. Chrifte cleìfon. Kyrie eleifoa,' 
Pater nofter . fegreto . 

V. Et ne nos inducas in tentationem . 

R. Sed libera nos a malo. 

V. Salvos fac fervos tuos. 

R. Deus meus fperantes in te. 

V. Domine exaudi orationem meam , 

R- Et'.daftor meus ad te veniat. 




> *, 


OREMUS. 



D A qu®fumns Domine fidelibus tuis , ut Spiritu Sanilo congre- 
gati lecura tibi devotione fervile mereamur . Per Chriftum 
Dominum nolìrum. R. Amen. 

• * * ‘ 

' — ■ - ■■ 


IN fine congrEgationis, 


K Yrie eleifon. Chrifte eleifon. Kyrie eleifon. 

Pater nofter. fegreto .' • 

y. Et ne nor inducas in tentationem. 

R. Sed libera nos a malo, 
y. Domine exaudi oratiojiem meam . 

R- Et clgmor meus ad te veniat. . 

O R E M u s;v 

E Xaudi quariumus Domine fupplicum preces , & confitentium ti. 

bi parce peccatis ; & fi quid offenfionis in hac Congregatìone 
contraximus , indulgentiam te miferante confequamur. Per Chriftum 
Dominqm noftrum , R. Amen, 


V\ 
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4 x A V o L A 

D E’ C : ' A P I T OLI 

DELLI PRESENTI STATUTI , E QUEL CHE 
CONTENGONO, 
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J % Il principio , <r fuccejfo dell jdrciconfr eternità . pag. 5 

gl ‘ * ' M II primo Capitolo della comune regola della Compagnia, li 
Del Protettore . Cap. IL *4 

De’ primi cinque Uffizioli. Cap. III. *5 

Dell ’ uffizio del Primicerio. Cap. IP. 1 7 
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£> e llt Tredici , e loro uffizio. Cap. VI. io 
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Del Predicatore . Cap. Il, 

Della Confejftone ordinaria d’ ogni mefe . Cip. III. 

Della Comunione ordinaria d ogni mefe. Cap. IV, 

Dell Orazione delle quarant ore , Cap. V. 

Delle Procejfoni. Cap. VI, 

Della procejfone del' Giovedì Santo, Cap. VII. 

Delta procejfone della SS. Trinità , e Jua feftività, Cap, Vili, 

Della procejfone del SS. Corpo di Grifo , Cap, IX 
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IN NOME 

P E L L A 

. SANTISSIMA , ED INDIVIDUA 

TRINITÀ’ 

PADRÈ, FIGLIUOLO, E SPIRITO SANTO. 

' S. 

PROEMIO. 


Ua!e fia Tempre fiata, e fia la mifericordia , e clemènza 
dell’onnipotente Dio verfo il genere umano , ne abbia- 
f Y t 1,10 nelle ^ acre > antiche , e moderne Scritture efempj 
Sy numerabili , e cosi ftupendi , che non è perfona , dìe 
2 ‘ non li debba con grande affetto confiderare . E benché 

infinite ancora fiano le grazie , e doni , che di continuo procedono 
dalla fua infinita benigniti : nondimeno li molti , e grandi benefi- 
zj , che fi vanno a’ giorni noflri feoprendo a favore dell’ opere di 
cariti : come quelli , che s’ è degnata S. D. Maeftà dimoftrare per 
mezzo de’ Tuoi fervi dell’ Arciconfraternità della SS. Triniti , non 
fono di poca confiderazione , e maifimaménte per quello che fuc- 
ceffe nell’ anno del fantifsimo Giubileo profsimo paffato in quella 
povera Cafa , che furon tali , che commoffero a divozione infini- 
te perfone di molte , e diverte nazioni , ove fu cominciata rollo 
ad averli quella Compagnia in grandifsimo onore , e fìima . E 
perciò molti , ed alcuni fin dalle più eftreme parti d’ Europa 
hanno dimoflrato defiderio , e richieflo d’ entrare fotto la difei- 


piina di lei , e frequentando gli Sacramenti della- Confefsione , e 
Comunione , ed orazioni al Signor’ Iddio , e fuoi Santi , eferci- 
tare le fantifsime opere di cariti , conforme all’ iftituto di detta 
Compagnia . E quindi è avvenuto , che ricercati prima , e dopo 
1’ Anno Santo i primi Uffiziali , che reggono quello fanto luogo , 
e molti de’ Fratelli privatamente da varie perfone d'Italia, e fuori, 
a dar loro in ifcritto la regola , ed il modo co ’l quale fi governi 
quella Compagnia, fono fiati sforzati a proporre più volte nella loro 
Congregazione generale la neceffità , che ci era di riordinare , ed 
ampliare gli Statuti , fi le Leggi , che erano giù con ottimo zelo di 
pietà Criftiana fiate fatte da que’ primi Fratelli ifiitutori della Com- 
pagnia . Che ficcome l’altre cofe augumentandofi hanno bifogno di 
nuovi Ordini proporzionati a’ fuoi termini: cosi infognava che aneli’ 
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ella coll’ ampliaziòne di quelli Ordini s’ accommodafll- albi fogno, 
che oggi dì richiedeva il governo di quella ; poiché per grazia del 
Signore aveva lacco aùgumsnto , e progredì» tale , che appena rite- 
neva il fuo primo fembiance, e conofciutofi Ver» da tutt* 1 . Fratelli, 
deliberarono di pòrgervi opportuno rimedio, e fattali l’ Orazione , ed 
invocato lo Spirito Santo , pallate alcune varie opinioni , e difcorii 
fopra il modo da tenerfi nel mandare ad efecuzione quella imprefa, 
'caddero unitamente in deliberazione, che s eleggeflero nove ^ fra tut- 
ti i Fratelli, a’ quali lì commettede tal cura, e tutti concoidi fece* 
rp l' elezione di quelli , dando loro facoltà ampliffima di mutare , 
aggiungere, e diminuirete di nuovo coftituire tutti que’ Statuti, e 
Leggi Che loro parefle a prò polito , come più ampiamente li vede 
nel Decreto fatto nella Congregazione il dì xxi. del mefe di Lu- 
glio l’Anno della Redenzione del mondo i 5 77. il qual pefo accetta- 
to per ubbidienza dalli nove Fratelli dominati , ridotti più volte 
infieme,e decorrendo fopra gli Statuti vecchi, implorando lo Spiri- 
to Santo, di loro comune confenfo e Volere , hanno finalmente or- 
dinato, e dabilito quello, che feguirà, 6 datolo in luce , iperando, 
che liccome modi per ubbidire, e per lo zelo, che hanno della glo- 
ria di Dio, e dell’ efaltazione della predetta Ven. Arciconfraternità, 
lì fono volentieri faticati in quell’opera, che così da’ medefimi Fra- 
telli farà pia, e finceramente accettata. Contentando^ tutto <fbel dì 
buono, che ci troveranno , afcriverlo e riconofcerlò dalla fola bon- 
tà di colui, che il tutto dona, e governa, che in ciò ha fommini- 
ftrato , e fuggente i concetti , e le parole, e ridotta l’opera loro 
alla fine, nella forma, che li vede didima in tre libri. Nel primo 
de’ quali fi narra l’origine , e progredì della Compagnia , e dicefi 
della comune regola db quella , e delle perfone , che la governano t 
e qual fia l’uffizio di ciafcuno, e della forma dell’ elezione loro. 

Nel fecondo fi ragiona dell’ opere fpirituali , e di quelle , che fi 
hanno da efercitare nel culto divino, e Chiefa, e dell’Oratorio , e 
come debbano reggerli, e governarli, e de’ Fratelli , e Sorelle come 
s’ ammettine : e nella fine s’idituifce il modo d’aggregare le Com- 
pagnie foradiere, e quello che debba ufarfi dalli due Segretarj depu- 
tati a quedo effetto. 

Nel terzo s’ ordina qual debba edere la carità della Compagnia 
verfo il proflìmo , é fi delcrivono le maniere tenuteli nell’ ultimo 
Anno Santo, circa il ricevere i Pellegrini ; ed ultimamente s’efpli- 
ca quali s’ intendano Congregazioni private , e quali generali , a* 
trìbuendofi loro l’autorità che devono avere. Nelle quali cofe fe al- 
cuno giudicale che fodero dati alquanto piò lunghi di quello che for- 
fè richiede la natura degli Statuti, che gli avranno per ifeufati, eflèn- 
do dati sforzati a narrar l’idoria, e deferì vere l’elezione degli Uf- 
v fizia- 
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fiziali. E parendo cofa molto opportuna il fervirfì di'fimile occaL'' 
fione ad ifìruire, e dar documento a’ Fratelli, -ed agl’idioti in parti- 1 
colare di quelle cole che fi conviene che fappiano? e come Fratelli 
della Compagnia,', e come Criftiani , aggiungendovi appreflo la fpe- 
ranza che quelle regole, ed ordini fbffero per poter fervire ad altre’ 
Città , e Provincie , nelle quali non fi trova cosi in ufo , nè cosi 
efattamente fi fa come fi regolino, ed indirizzino i fedeli nel fervi- 
gìo di Dio , fotto quella difciplina di Confraterne , come fi fa qui * 
in Roma : il che fi defidera che fia tolto in quella parte che me- 
rita il zelo che fi è avuto dell’onore, e gloria del Signore, e dei 
beneficio del profilino, * • * 
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BEGLI 



LIBRO PRIMOi 

JL PRINCIPIO E SUCCESSO DELL ’ ARC ICONE RAT. 
DELLA SANTISSIMA TRINITÀ'. 


Enchè fpaziofe,ed infinite fìano ordinariamente le vie 
del licenziofo fecolo , che ci conducono a perdizione, 
non manca però mai la Divina previdenza d’ifpirare 
nelli cuori di quelli, che con {implicali ricorrono a Sua 
Divina Maeftà il diritto e vero fentiero di falute ; fic- 
come fece ad alcune femplici perfone fecolari, de’ qua- 
li con affai debole principio , quanto al Mondo: ma che in virth 
del Signore ha poi fatto progreflò tale, che è flato di mirabil frut- 
to alla Criftianità, nel Pontificato di Papa Paolo III. per volontà di 
fua Divina Maeflà forfè la Compagnia fotto l’immenfo , -ed incom- 
prenfibil Nome dell’Individua, Eterna, e Santiffima Trinità, accioc- 
ché a’ laici ancora, e fecolari dell’uno, e l’altro feffo foffe aperta la 
via faciliffima di prendere una certa e formata regola di fervire eri. 
ftianamente a DIO. E volle che ne foffero primi autori e promoto- 
ri alcune perfone di vote, laiche^ di flato, e di condizione mediocre, 
nell’Alma Città di Roma, le quali con la guida d’ un Sacerdote loro 
Padre Spirituale s erano già incaminate in una vita piena di fempli- 
cità, e di fervore nel timore e amore di DIO, effendo foliti di ri- 
trovarfi infieme frequentemente a prender’ il SS. Sacramento per le 
mani di quel loro Padre Spirituale, il che era quafi ogni Fella folen- 
ne, e le Domeniche in particolare: ufando ancor dopo uditi i divi- 
ni officj di fermarfi nella medefima Cliiefa che era quella di S. Gi- 
rolamo, nel Rione della Regola , che è fotto il governo della Ven. 
Arciconfraternitk della Carità : e quivi ragionando de’ beni di Vita 
Eterna co’l medelìmo lor Sacerdote, che co’ fuoi accommodati fer- 
moni li manteneva perfeveranti nell’ efercizio fpirituale . Avvenne un 
giorno, che fu quello della quinta feria alli fedeci d’Agoflo, l’anno 
dopo l’Incarnazione dell’Eterno Verbo 1548. che ritrovandoli , fe- 
condo la loro confuetudine, nella medefima Chiefa congregati , e con 
effi loro alcun’ altre perfone divote , ch’eccitate daH’efempio pio di 

A que’ 
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que’ primi, inoltravano defiderio d’ accodarli loro il prudente, e buon 
Sacerdote , pigliando comoda occafione nel fuo fermone venne a 
proporre loro , che farebbe fiato cofa molto a propofito , per voler 
feguir il lor buon’iftituto regolatamente , che di loro fi foffe formata 
una Compagnia, acciocché con più ordine s’ avelie potuto attendere 
agli Efercizj Ipirituali, e all’opera della carità, malli inamente ver- 
fo i poveri Fratelli, a’ quali avevano già cominciato a porgere fov- 
venzione nelle loro neceflità . Piacque la pia propofizione del Vene- 
rando Sacerdote a tutti: ma perche era materia di più matura con- 
fiderazione , fu giudicato bene il differir la deliberazione di quefta 
propofta in un’altro giorno, e furono perciò pigliati dieci giorni di 
tempo a congregarti di nuovo : e cosi fatta la loro folita orazione, 
e una lieta limofina per lo bifogno de’ loro Fratelli, fi partirono, non 
lafciando in quello mezzo di tempo d’ attender ciafcuno per fe ad 
implorar l'ajuto di Dio. Venuto poi il giorno prefiflo, che fu l’ul- 
tima Domenica del raedefimo mefe d’Agofto , di nuovo congregati 
nell’iftefla Chiefa, reiterata la propofta dal Padre fpirituale, piacque 
a tutti , ch’ella fi mandaffe ad efecuzione, quanto prima fi poteffe, e 
che di loro , e d altri , che foffero della medefima difpolìzione , fi 
formaffe una compagnia di Fratelli , e di Sorelle , con propofito dì 
frequentar i Sacramenti della Confeflìone, e Comunione, infieme di 
provedere alle neceflità de’ poveri, e maflìmamente de’loro Fratelli, e 
Sorelle per quanto poteffero. Ed affinchè quell’azione, e l’altre future 
aveffero autorità , e dipendeffero , come debitamente dovevano , da 
Superiori, furono a trovar Monfig.Filjppo Archinto Milanefe Vefcovo 
di Saluzzo , che in quel tempo era Vicario del Papa in Roma : e 
{coprendogli il lor proponimento , e offerendogli ogni lor potere in 
fervizio di Dio, e per fòvvenzjone del proflimo,il pregarono a vo- 
ler accettare l’ottima loro intenzione, e con l’autorità fua compro- 
varla . Il che egli graziofamente ucfi , e con paterna amorevolezza 
lodandoli , perfuafeli ancor il perfeverare nella deliberazione fatta ; 
e confidandoli di quanto defideravano , ereffe , ed intitolò la lor 
Compagnia fitto 1’ invocazione del nome della SS, Trinità del fuf- 
fidio, attefo che il fine , e fcopo de’ Fratelli era di foccorrere , per 
quanto potevano, al bifogno de’ Poveri , e ne diede loro Bolla , o 
Patente, conforme alla facoltà che aveva dal Sommo Pontefice. 

Lieti pertanto que’ Fratelli di grazia tale, e di veder che ’l Sig. 
afpiraffe ad ogni loro propofito , riftretti tutti infieme con quello 
nuovo foffero un corpo, ed una fola mente , vincolo di Confraterni- 
tà , quafi dopo rendute le dovute grazie, a chi il tutto concede , fi 
diedero a porre quelli ordini fra loro , che giudicarono neceflàrj 
per allora alla confervazione dell’ union loro , ed al fervizio della 
cofa cominciata. E continuando la loro milizia fitto lo ftendardo 

di 
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DELLA SANTISS. TRINITÀ’. , 

di tanto Re attefero a profeguir oltre nella penitenza, e confezione 
ed a . ricrearli fpeffo col SS. Sacramento dell' Eucariltia , cam mando 
con quelli mezzi ognor più fciolti, e fpediti nella via del Signore 
ti formando fe llefli, e dando opera affidua agli officj di carità verfò 
jl prodi mo, ed in particolare verfo i loro Fratelli polli in maggior 
neceflità, nel che fi contenne lo fpazio di fedici meli in circa. Ma 
perche la Carità è limile al fuoco, che tanto più unitamente arde, e 
prende maggior vigore, quanto più gli vien fomminillrara materia, non 
patì ella che fopravvenendo l’Anno Santo, che fu quello di noftra falute 
1550. ed il primo di Papa Giulio Ill.che in quel tempo afcefe al Som- 
mo Pontificato, che quei buoni Fratelli vedendo affai largo campo ove 
eicrci tarli perdeffero così bella occafione. Onde accelì di maggior ar- 
dore nel fervizio di Dio, ove nel primo efordio della loro Compa- 
gnia appena ardivano di foccorrere alle neceffità d’ alcuni pochi fratelli 
loro, ebbero animo di. voler dar ricetto a’ poveri pellegrini, che capi- 
tavano a Roma per vifitare le facre Bafiliche degli Appofloli,ed a ve- 
nerar le reliquie loro, e l’ altre, che in quelle, ed altre Chiefè di Roma 
con debito decoro fi confervano. I quali effendo in gran numero, e 
di varie nazioni lontane fi vedeva gran quantità di loro fotto i porticali, 
nelle publiche flrade.e nel mezzo delle piazze giacere faticati , e la ffi, 
pieni di mille neceffuà , fenza efferci chi loro porgeffe a juto , o confi- 
glio. Per le quali oofe moffe i Fratelli a condegna commiferazione, e 
pietà di tanta calamità: tolta una picciola cafa a pigione, quivi comin- 
ciarono con grand’ ampio a raccogliere quanti vene potevano capire, 
procurando con fomma diligenza al meglio che potevano di provedergli 
di tutte le cofe neceffarie per lo vitto, e per lo ripofo loro: e non ba- 
llando quella a tanto bifogno, nè procurarono una maggiore, che im- 
petrarono graziofamente dall* Illuflre Sig. Elena Orfina nelle Therme 
Agrippine, or dette la Ciambella, ove ricettando Uomini, e Donne 
Pellegrini, perfeverarono, con efempio affai raro, nell’ efercitare conia 
benedizione del Signore, il minilterio dell’ Ofpitalità, invitando le fo- 
relle della medema Compagnia ad ufar l’ifteflà carità verfo le Donne, 
eh elfi , facevano verfo gli Uomini, i quali qualor non fuppliva il 
luogo ordinario al bifogno, folevano condurli alle loro proprie cafe. 

E perchè non è la più afpra battaglia di quella con la quale il no- 
Uro nimico fuol affalire gli uomini, quando li vede aver impetrato per- 
dono de’ loro peccati da Dio , e che li conofce accefi di fervire a fua 
Divina Maefià , ufando contro di loro tutte le fue arti, e machine, è 
parimente ancor da dubitar molto di lui in quel punto, e però è da 
prepararli per non lafciarfi vincere, nè indurre a murar opinione, accioc- 
ché a que’ tali, a’ quali avveniffe quello, non fi poffa giuftamente dire 
quella fentenza del Principe degli Apolidi , mettiti erat illis non cogno- 
feere viam jufìitia , quarti pofì agnitionem retrorfum convitti ab te quod 
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illit traditimi efl /andò mandato y meglio era a quelli noti conofccre 
la via della giuflizia,che dopo averla conofciuta rivolgerti indietro da 
quel fanto comandamento , eh’ era loro flato dato. E però dubitando i 
Doftri Fratelli, che nello fteffo atto dell’ umiliazione il Demonio non li 
tentate, e provocate a vanagloria, ed a jattanza, vollero per armarli 
quanto più potetero contro cosi pericolone infidie , ed anco in fegnodi 
penitenza , veflirfl d’un Tacco, come folevan ufar gli antichi Padri allor, 
che volevano umiliarfi a Dio, e far penitenza; come fi legge nel Tetta- 
mento vecchio; che i penitenti fi gettavano adottò il Tacco, e la cenere: 
e di Mardocheo, che fi vefli il Tacco, Tpargendo cenere Topra il capo: e 
finalmente vollero imitar’ il Re di Ninive,e il Tuo popolo, che commof- 
fo da Giona a far penitenza fi vefli di facco,efedetre nella cenere, e per 
poterfi coprir il vifo, almeno ne’ luoghi pubblici, vi pofero il cappuccio, 
e lo fecero di tela, per efprimer tanto più l’afFetto loro dell’umiliazione, 
e del dolore de’ peccati loro, del quale deve efler munito, e ben prepa- 
rato chiunque defidera Tervir a Dio : ed eleflero che fofle di color roflo, 
per dinotar l’ardore della carità, che deve infiammar il cuore de’ Fra- 
telli della Compagnia ad efercitarla verfo il protemo , e maternamente 
intorno a quelle opere, che fono d’iftitutodi quella: lenza che vollero 
dimofirar anco la prontezza, che devono avere tutti li Criftiani, ed 
in fpecie li Fratelli della Compagnia, di metter la vita, e di fpargere 
il proprio Tangue nella confeteone della vera fede di Crifto benedetto, 
quando bifognafle,più torto che partirfene,o negarla: e fi cihfero il 
cordone di corda , avvertendoci della continenza , che fi deve ufare con- 
forme al precetto Evangelico :fnt lumbi vcjìri pracinfti ,(D“c. fiano i vo- 
flri lombi precinti, co ’l qual’ abito cominciarono quei Fratelli a Tenó- 
re a’ poveri Pellegrini quell’ Anno Santo, facendo a gara cosi gli Uo- 
mini, come le Donne, a prender ciafeuno il Tuo, e la Tua, con carità, 
per molto Tpazio di tempo non più veduta , conducendoli ai lavar de’ 
piedi, e con acque confortative da loro medefimi lavati ed- afeiugati, 
baciarli con molta umiltà, e porti alle menfe fervidi, ed in ultimo 
porli a ripofare ne’letti preparati, e la mattina per tempo, con l’iftefsa 
pietà, condurli in proceffione , ed indrizzarli al vifitare i luoghi Santi, e 
coloro che partivano di Roma a loro viaggi ria qual colà fti cosi te- 
neramente confiderai da molti, che rilucendo quelle opere nel dofpetto 
degli uomini, la Compagnia ne acquiftò amore, e benevolenza non 
mediocre, non tanto nella Città di Roma, quanto fuori : e quindi nacque, 
che facendofi deferivere molti nella medeiìma Compagnia , ella comin- 
ciò a divenir numerofa,ed onorata di pedone di qualità; E però fu 
determinato che fi pigliate una cafa,che fervifle per Tempre di ricetto 
a’ poveri Pellegrini : ma paflàto l’Anno Sauro, e vedendoli poi mancare 
la frequenza di quelli, ed a Te fteffi i Fratelli il Toggetto d’efèrcitate la 
loro carità vedo di loro, rifcaldati già e da quella co«Mfcoffi,che loro 

non 
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non permetteva Io llarfi oziofi , entrarono in deliderio di prender al- 
cuna particolar imprefa,per la quale avellerò continua occafione d’e- 
fercitarla. E llando alquanto fofpefi con l’animo, ebbero ricorfo al 
Signore, e fatta, e reiterata più volte l’orazione alla SS. Trinità ven- 
nero in quella deliberazione , di voler fovvenire alle neceflità. de’ Po- 
veri Convalefcenti , i quali tutto ’1 giorno fi vedevano ufcire dagli 
Ofpedali , appena campati dalle fauci dell’orrida Morte, tutti treme- 
bondi, deboli , involti in mille neceffità, per non potere ripigliar le 
forze , ricadere di nuovo in più pericolofa, e vie più grave infermiti 
della prima ronde la maggior parte di loro vi lafciava talor la vita 

S r le lìrade,e per le piazze, con orrendo fpettacolo, lenza che avef- 
•o chi loro provedefle di cole pertinenti alla falute dell’anima, e 
del corpo. Il che non potendo foffrire la vera pietà de’ Fratelli di 
quella Compagnia, conchi ufero di non poter far opera, nè più necef- 
faria,nè più accetta al Signor Iddio, di quella, e dieronfi a raccoglie- 
re di quei mefchini quanto più potevano , nella cafa già tolta per 
.fervizio de’ Pellegrini, e cosi diedero principio a quella terza imprelà, 
verfo il proffimo certamente molto neceflaria , forfè più in quella, che 
in alcun’altra Città, per la quantità de’foraltieri ,che di varie, e lon- 
tanilfime regioni vi concorrono,! quali caduti in infermità, benché 
lìano da molti Ofpedali con fingolar pietà raccolti, e ben curati, non 
poflòno però quivi trattenerfi fino all’ intiera ricuperazione delle loc 
forze, per varie caufe,e difficoltà che l’cfperienza ha di mollrato : on- 
de non avendo chi loro deffe ricetto , capitavano male, come $’ è 
detto , al qual difordine , piacque alla bontà di Dio di provedere , 
co’l mezzo di quella Compagnia, che non manca loro, al prefente, 
di cofa alcuna necefiaria:e non avendo in quel tempo cafa, che fof- 
fe loro propria, erano allretti di prenderne, quando in uno, e quan- 
do in un’altro luogo, a pigione, attendendo all’imprefe cominciate, 
non mancando loro mai la grazia del Signore , che provide , col 
mezzo delle limofine, di tutto quello che lor faceva di meftiero. 

Fra quello mezzo di tempo non tracciarono però mai punto il loro 
principal ilìituto, eh’ era di frequentare i SS. Sacramenti, e l’Orazio- 
ne, veri rimedj, e nodrimenti della vita Crifliana, e fenza i quali 1 ’ 
opere fono ordinariamente niente, o poco grate a Diq , maffimamente 
rimanendo le cofcienze imbrattate, e lorde de’ peccati mortali , e perciò 
fi riducevano nella Chiefa di S. Salvatore in Campo, pure nel Rione 
della Regola, e quivi partecipando del beneficio di tanto teforo, fi trat- 
tennero fino che piacque alla Maellà Divina di proveder loro di fede 
permanente, operando nel cuore di Papa Paolo IV. che gli concedef- 
ie loro l’ufo perpetuo della Chiefa di S. Benedetto nell iflelfo Rione, 
polla nella ftrada diritta ove fi va a Poptefillo, il che fece per fuo 
Motupropiio fpedito 1 ' auno 1558. lotto la data delli 13, di Np- 

A 3 vem- 
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vembre Tanno terzo del fuo Pontificato , confentendovi il Rettore 

di quella, eh’ era M. D. Francelco Agneni da Rignano. 

Avuta quella Chiefa, quali avellerò certo domicilio, e ftanza, fi 
diedero fubito alla reparazione di quella, che fi trovava in affai mal 
termine, e riftaurato il Tempio materiale, fi pofero poi nel mede fimo 
a munire e fortificare il loro fpirituale,contra le tentazioni del ni- 
mico ritornando fpeffo a’ SS. Sacramenti, ed all’ Orazione, non trala- 
feiando in tanto fazioni loro caritative , alle quali per potere più 
comodamente dar opera , deliberarono di provvederli d’una cafa con- 
tigua alla Chiefa . E però T anno dopo il parto di Maria Vergine 
x < < o. fetta una ricolta di limofine tra’ Fratelli , e Sorelle, compera- 
rono una cafa nella medefima ftrada, e di mano in mano crefeendo 
la divozione de’ fedeli verfo quella fanta Cafa, conofcendofi da ognuno 
le limofine impiegarfi fedelmente nel fervizio de’ Poveri , ed avendo- 
ne poi acquiftate altre , ha di maniera dilatato i fuoi confini , che 
ben fi conofce quanto l’opera fia fiata grata al Sommo Fattore. 

Per la qual cofa parendo a tutti i Fratelli, nel Pontificato di Pio 
TV. che poiché fi feorgeva che il Signore indrizzava quella Compa- 
gnia ad azioni più gravi e grandi, che non farebbe fiato fe non di 
molta confolazione ed edificazione a tutti il vederla confermata dal 
proprio Pontefice, e che la Città conofceffe l’ opere di quella effer fa- 
vorite, e pendere dalla protezione del Vicario di Crifio, deliberaro- 
no di Applicamelo ( come fecero ) co’l mezzo del loro Protettore, 
che era allora Diomede Caraffa Cardinale d’ Ariano , il quale non 
folamente impetrò facilmente la confermazioue : ma avendo già il 
Papa notizia chiara delle molte opere che faceva la Compagnia, le 
concedette molte altre grazie, ed indulgenze, che fi contengono nel- 
la Bolla fpedita co’l piombo, dato fatto il dì 2p. d’ Aprile, l’ Anno 
dopo nato Crifio 15Ò0. ed il primo del fuo Pontificato. 

Dopo quefta confermazione e concefiione , che fu il vero ffabili- 
mento della Compagnia , non paffarono due anni appena, che il mi- 
fericordiofo S.N. volle provederla d’ un prefidio,d’un ficuriffimo porto, 
ove i Fratelli, e Sorelle di quella poteffero in ogni loro travaglio, e 
procella ricoverarli , dandole per Protettrice, ed Avvocata appreffo di 
fe la Beatiflima ed Immaculata fua Madre, ad interceflione della qua- 
le, ficcome fi degna ognor di conceder infinite grazie a chiunque dt- 
votamente a lei fi raccomanda; cosVavvenne, che cominciarono al- 
cuni fedeli ad aver in particolar venerazione una Imagine ed effigie 
della Madonna , ed a riconofcere d’aver ricevute molte grazie per 
mezzo dell’ ifieffa Beata Verdine , mentre fe le erano raccomandati , . 
votandofi a lei, ed avendo in venerazione l’ Imagine fua, che flava 
pofia nel muro del Palazzo de’ Signori di cafa Capranica, verfo la 
quale crcfcendo tuttavia la divozione, fi fece il concorfo tanto gran- 
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de, che i Superiori giudicarono non efler bene che ella fi lafciafife in quei 
luogo, maffimamente per efler porta sii la ftrada publica,ove le di- 
vote perfone fi fermavano a far Orazione , ed a foddisfar a’ voti loro, 
porgendoci anconette, cere, ed altre cofe fimili,e però deliberarono 
di levamela. Il che intefofi da’ Fratelli di quella Compagnia, paren- 
do loro opportuna occafione , fecero fupplicare la Santità del Papa 
co’l mezzo del loro Protettore, che era Ottho Trucfes Cardinale d’ 
Augufta, che volefle lor concederla, acciocché poteflero riporla nella 
loro Chiefa, e quivi con debito decoro fervarla e venerarla, di che 
il Papa fi contentò graziofamente . Onde co ’l confenfo di Monfig. 
Bartolomeo Vefcovo di Carinola , e del Sig. Angiolo Capranica fuo 
fratello, eflendofi prima ufata fquifita diligenza di tagliar il muro il 
di ii. di Luglio dopo il falutifero parto di Lei l’Anno 1561. fu di 
pefo levata, e trafpoitata detta Imagine alla nortra Chiefa, alla qua- 
le fubito fi provide di Sacerdoti, acciocché diligentemente fi attendef- 
fe al culto divino, che cominciò a trattarfi quivi di maniera che il 
medelìmo Papa informatone, ed irtrutto dell’ altre opere fpirituali e 
caritative, che fi facevano, volle conceder alla Compagnia nuove In- 
dulgenze, e che ella avelie titolo di Arciconfraternità , giudicandola 
degna di tanto onore , e dandole molte facoltà , come fi vede per 
fuo Breve fpedito fot.tó li cinque di Settembre 15Ò2. l’Anno terzo 
del fuo Pontificato. 

E perché non è cofa, nella quale la pietà criftiana penfi di poter 
fervi r a Dio, ed a’ devoti fuoi , nella qual’ ella non s’intrometta, fu 
cagione che alcuni de’noftri Fratelli entrartelo in penfiero di rirtora- 
re e rifarcire una Cappelleria porta nel mezzo su la ftrada Oftienfe, 
eh’ é tra la porta della Città, e la Chiefa di S. Paolo, che andava 
in rovina. Quella dicefi che fu in tal luogo eretta da alcune perfo- 
ne fedeli, in memoria, ed onore delli Beati Apoftoli S. Pietro, e S. 
Paolo, che andando al facro martirio quindi fi partirono e divifero, 
come ne fa fegno un’inferzione affai antica in una pietra di marmo, 
che a’ giorni noftri era fuori di detta Cappellata, la quale riftorata 
da alcuni Fratelli, per lor parricolar divozione, a proprie loro fpe- 
fe, fu impetrata dalla Compagnia , co’l confenfo di chi l’aveva ri- 
ftorata, da Giacomo Cardinale Savelli Vicario del Papa in Roma , 
e poco dopo per maggior revalidazione di tal concedane 1’ ottenne 
dali’ifteflò Pontefice Pio IV. come corta. 

Madovendofi poi racconciar quella ftrada, e levarne quella Cappelletta 
di mezzo, fi gittò a terra, e dalla parte a man finirtra, nell’ andar da 
Roma a S. Paolo, la Compagnia, parte a fue fpefe, e parte a quelle 
d’ alcuni Fratelli, e con le limofine ancor d’altre perfone particolari, 
n’ edificarono una di nuovo, con un poco di cafetta,per tenervi un 
uomo alla cura, e per farvi celebrar la Mefla talora, come fi vede 

A 4 oggi, 


Digitized by Google 



g STATUTI DELL’ ARCICONFRAT. 

oggi 5 con m0 ^ ta edificazione de’ fedeli , che quindi padano , i quali 
podòno ancor acquidar Indulgenza vifitandola, e facendovi orazioni, 
ficcome lor concedè la Santità di Papa Gregorio XIII. ogn’anno,in 
perpetuo, per Breve fopra ciò fpedito fotto il di 15. di Novembre 
* 575 - l’ anno d uart0 del ^ uo Pontificato. 

Ed acciocché fi conofca che perfeverando la Compagnia Tempre nel 
ben operare, è ancora Hata fucceflivanaente favoritada’Sommi Pontefici 
fin’ a quell'ora, è da faperfi, che nella via Flaminia, avanti che fi 
giunga a Ponte Molle partendofi di Roma, a mano delira, era edifi- 
cata una fimil Cappellata, dedicata al gloriofo Appoftolo S. Andrea , da 
Papa Pio II.il quale avendo ricuperato il Capo del predetto Appollo- 
Jo, lungamente (lato nelle mani d’infedeli, ed ellendogli portato dal 
Peloponnefo ( oggi detto la Morea ) nel modo, che fi legge nella 
vita fua,fu ripolto in quel luogo, e da molti Prelati, e Sacerdoti la 
notte cudodito , fin che la mattina 1’ anno dopo la redenzione del 
Mondo 14b2.de! mefe d’ Aprile, v’andò il proprio Sommo Pontefi- 
ce con tutto il Clero, e la Corte proceflionalmente a levamelo, e 
portarlo nella Chiefa di S. Pietro , ove oggi fi conferva con molta 
venerazione, ed in memoria di tal’azione fu fàbricata la detta Cap- 
pellata nel luogo fopradetto , la quale tutta rovinata , e guada per 
l’antichità, e per non aver chi cura n’aveflé, Pio V. Pontefice Maf- 
fimo , l’anno dopo nato Crifto Signor noftro 1566. concedette alla 
Compagnia, ad ifianza d’ alcuni fratelli devoti , quel Tanto luogo , 
come appare per Breve dato alli 2p. di Maggio: ed ella vi fabricò 
di nuovo una Cappellata in miglior forma con una cafetta per te- 
nervi uno alla guardia , e per farvi celebrar la Meifa a comodità , 
e beneficio pubblico, poiché vi fi confeguifcono molte Indulgenze da 
chi divotamente la vifita , per conceflìone di quel Sommo Pontefi- 
ce Pio II., ed in particolare 1 ’ Indulgenza plenaria in quel di, nel 
quale la Teda di quedo Santo dette pofata in quel luogo, e da lui 
ne fu levata, come s’è detto. 

Provedutofi per la Compagnia a tutte le Sopraddette cofe, rimaneva 
con grave penfiero di vederli privata di luogo particolare, ove ridurre i 
Fratelli a far le loro orazioni, le Congregazioni, e l’ altre loro azioni 
private, che non era bene farli fempre in pubblico, o in Chiefa per ogni 
conveniente rifatto.- Ma dovendofi far queda danza, che fotte capace 
del numero delli Fratelli , eh’ era molto crefciuto,fi fpaventava per la 
grolla fpefa,che bifognava farli, non volendo maflimamente gravare 
la povera Cafa,che non aveva entrata ferma, e li manteneva di limo- 
fine : tuttavia giudicando tutti la fpefa molto necedaria fi deliberaro- 
no per divozione, e per dignità di tutti di darci principio, fperando 
nell’ajuto della SS. Trinità, e della gloriofiflìma Vergine loro Protet- 
trice:e cosi l’anno dopo l’Avvento del Salvator dell’ univerfo 1570. 
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nel quinto anno del medefimo Pio V. gettarono le fondamenta, ed 
accattate molte limoline tra Fratelli, e Sorelle fi fabricarono l’Ora- 
torio, che al prefente fi vede ad onore della SS. Trinità. 

Tutte le fopraddette cofe erano fiate cagione di dar molto aumen» 
to alla Compagnia di mano in mano , eh’ erano fuccedute , per la qual 
cofa moltiplicando ancora i negozierà necelfario quali ogni di d’ef- 
fere avanti a quello, e quando a quell’altro Giudice di quella Città, 
ancorché la Compagnia abbia fempre fatto ogni opera per fuggir le 
liti: ma eflfendo varj gli accidenti, che a ciò l’allringevano ,con fua 
grave fpefa, ed incommodo, l’ ifiefib Pontefice per alleviamela diede 
facoltà amplilfima all’ Illufirilfimo Protettore di quella , di potere 
avocar’a fe, a conofcere , e pronunziar’ in tutte le caufe, e differen- 
ze con quallivoglia perfona ove fi trattafle deU’interefle della Com- 
pagnia , come fi vede nel Motuproprio , fpedito alli 20. d’ Aprile 
l’anno fello dei fuo Pontificato . 

Succeduto poi nel Pontificato la Santità di Gregorio XIII. prefente 
Sommo Pontefice , iftrutto , ed a pieno informato dell’ onorate , e 
pie azioni della Compagnia , delle prime grazie , che le concedeffe, 
e forfè una delle piò importanti , eh’ ella avefle avuto fin’ a quell’ 
ora, fu che fi contentò, che nella Chiefa fua folfe un’Altare Privile, 
giato, al quale celebrandofi la Meflà per 1 ’ anima de’ fedeli Defonti, 
fe n' impetrane per modo di fuffragio la liberazione d’unanima dalle 
pene del Purgatorio, nel modo, e forma, che fi fa all’Altare Privi- 
legiato, pollo nella Chiefa di S, Gregorio al Clivo Scauro in Roma, 
comedichiara Sua Santità per fuo Breve dato fotto il dì ij. di Mar- 
zo, dopo la falute noftra 1573. l’anno primo del fuo Ponteficato . 
E per poterfi mettere ad efecuzione una tanta grazia co ’l debito de- 
coro , fattafi raunanza di molte limofine fu eretta una Cappella di 
nuovo fotto il titolo di S. Gregorio Papa , che poi da Ferdinando 
de’ Medici Cardinale di Santa'Chiefa , e benigniamo Protettore di 
quella Compagnia fu ornata di divota pittura, e di convenienti ve- 
lli facre per celebrare, 

E per dar Sua Santità ancor in alcuna cofa temporale, come cle- 
mentiìfimo Padre verfo i fuoi figliuoli, qualche premio delle fatiche 
loro in quello mondo, con riguardo però, ed intenzione, che il tut- 
to ritorni a gloria del Signor' Iddio, e ridondi a beneficio della Com- 
pagnia^ del profilino, ha la Santità fua conceduto alla Compagnia 
ad onore delia SS, Trinità , che nel giorno dedicato alla fua Fedi- 
vi tà, pofla a fuo beneplacito liberare dalle carceri di , Roma un pri- 
gione condannato, ovvero da condannarfi alla pena deU’ultimo fuppli- 
zio, rifervati però alcuni cali enormi, efprefii nel Breve, per li quali 
il carcerato follie prigione, il Breve della qual grazia è dato fotto 1 ’ 
anno del Redentor noflro 1573. ancorché per ifpecial grazia, e 6vore 

1 ' An- 
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1' Anno Santo , ed il feguente ancora , la meddima Santità Tua fi 
degnaflè di graziarne due, ad iftanza, della medefima Compagnia . 

La quale veggendofi tanto accumulata di grazie dal grande Iddio, 
e da’fuoi Vicarj in terra favorita di doni fpirituali,e temporali nel 
modo, che abbiamo detto di fopra,nè volendocene dimoftrar’ indegna 
affatto, o ingrata, foprawenendo l’Anno Santo da tutti li Fedeli, 
oltre modo defiderato , e con grandiffimo efempio di divozione , e 
di veneranda religione celebrato dalia Santità di Gregorio XIII. di 
quello nome Pontefice Maflimo, fi difpofe la Compagnia di dar tut- 
ti que’ fegni dì vera carità Crilliana, che fi convenivano alla qua- 
liti de’ tempi prefenti,e fi richiedeva alla folennità di tanto Giubi- 
leo. E però raunatifi infieme i Fratelli molte volte, e da’loro pri- 
mi Uffiziali ft rettamente pregati, ed efor tati fi prepararono prima di 
purgar’ il meglio, che Cepperò le coCcienze loro coll’ atto della con- 
trizione , e penitenza , e con quello deHar&qtiffima Confelfione , di 
difporfi alla facratilfima Communione, e de pólla ogni ambizione, e 
fuperbia diedero opera al ricevere de’ poveri Pellegrini, e con tanta 
carità, e zelo di pietà a fervirli , che ne ftupirono le genti , e ne 
portarono la fama per l’ univerfo , per effere malfimamente fiata ac- 
compagnata l’opera da’ fegni cosà maravigliofi dell’ onnipotente , e 
miCericordiofo Dio , che la fua pòtentiflìma mano 1’ ha condotta a 
fine, é cosi fuori dell’ afpettazione d’ogn’uno, e de’ Fratelli proprj, 
eh elfi ftelsi , e nell’ azione medefima , e dopo quella ne rimalero 
con fiupore, non parendo loro a fatica vero quello che avevano ve- 
duto, e con riftene mani trattato. Le quali coCe perchè fono note 
a ciafcuno, e non è nofira intenzione di commemorare, diremo fo- 
lamente , che ficcome quell’ azione fu di non mediocre fplendore a 
quell Anno Santo , cosà ricevè la Compagnia notabile aumento di 
carità in Ce fiellà,e di numero de’ Fratelli, e dalla Santità fua, che 
fi chiamò a pieno ben fervita da’ Fratelli di quella , fu graziata di 
molti doni fpirituali, fra’ quali le piacque di benedire a loro inter- 
ceCsione gran quantità di Corone, e Grani , co ’l conceder loro In- 
dulgenze affai notabili, e d’averfi in molta venerazione, come fi ve- 
drà qui appretto ove iaranno ftampate,affin che tutti coloro, che fa- 
ranno fiati fatti partecipi di cosà preziofegioje,poffano pregar’il Signore 
Dio per lo felice fiato di Sua Santità, per l’ efiltazione di Canta Chie- 
fa,e per la pace, e tranquillità di tutta la Crifiianità,e per l’aumen- 
to di quefia Compagnia, come fono tenuti di fare nelle loro orazioni. 

ff rChè az ioni di quefia Compagnia parve a fua Beatitudi- 
ne, eh ella aveffe aperta una via a far per l’ avvenire cofe maggiori in 
fervuto della Chiefa di Dio, malfimamente fe foffe fiata fomentata 
da maggior calore della Canta Sede Apofiolica,veggendofi già molti po- 
poli moui dall efempio di lei eflèrfi dati ad opere fimi!*, deliberò di 
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prender l’opportunità dell’occafione, e non Colo di confermarli nella 
difpofizion loro , ma d’ eccitarveli maggiormente co’l conceder loro 

f >remj, e tefori fpirituali di tal natura, che poteffero più facilmeute 
perar d’acquiftarfi il Regno del Cielo co’l mezzo di quelli , e pe- 
rò concedette loro molte Indulgenze , e grazie fpirituali alla Com- 
pagnia , come fi vede nella Bolla fua data fotto il i. d’ Aprile 1 ’ 
anno dopo l’Incarnazione di Crifto 1576. che farà Rampata qui ap- 
preffo; volendo, che le medefime grazie s’intendano eflcre date, e 
fatte comuni a tutte le Compagnie, o Confraternite , che fi trova- 
vano aggregate, ovvero per l’avvenire fodero da quella aggregate a 
lei , eh’ è fiata potiflìma caufa , che già molte fi fiano unite a det- 
te Arciconfraternità, il che porge molta fperanza, che fra pochi am 
ni, con l’ajuto di Dio, che non manca mai a’fervi fuoi,che fi pò- 
trà preparare graziofo ricetto forfè per tutta Italia almeno, a’ poveri 
Pellegrini , che per loro devozione vanno vifitando i fanti luoghi, 
fcom’è l’intenzione di queft’Arciconfraternirà, la quale cadde in que- 
fio penfiero il medefimo Anno Santo prò (fimo paflato per le maravi. 
gliofe opere, che fi viddero fare a quelle, che in quel tempo ritro- 
vavano aggregate, che ad imitazione fi diedero ad efercitar 1’ ofpita- 
lità, nel modo, che fi faceva in Roma, ove torto, che fu publtcata 
la Bolla predetta, ed intefofi la gran mifericordia fattagli dal Signo- 
re fopra quella di vota fua famiglia, fu grande ilconcorfo di que’Fe- 
deli , che vollero farvifi deferivere , e cominciarono dalle Terre e 
Città d’Italia, e d'altre Provincie ancor' a comparir molti procurato- 
ri filando per le Compagnie, e Confraternite loro principali , accioc- 
chè foffero deferirle, e ricevute nel numero dell’ aggregate, e in al- 
cuni luoghi ereftèro nuove Compagnie a quello fine d’ effer’ aflociate 
a quella: per la qual cola confidali che fia per feguirne notabilfifimo 
frutto alla Criflianità ad onore della SS. Trinità. 


DELLA COMMUNE REGOLA. CAP. L 

I ’NOvendo noi per l’offizio impolitici venire alla riordinazione de' 
Statoti di quella noftra Arciconfraternità, e ad iftituirne di nuo- 
vi conformi all’autorità .dataci , convocati infieme nel nome del Si. 
gnore,ed invocato il prefidio dello Spirito Santo, e della Beatilfimà 
tèmpre' Vergine noftra Avvocata, ed avendo prima participato, e fat- 
to consapevole il noftro llluftrifs. Cardinale Protettore della delibe- 
razione 1 noftra, avendo con molta diligenza confiderati , e ben ponde- 
rati quali foffero i Statuti vecchi, abbiamo ridotto quelli nuovi nel- 
la forma , che fiegue, da doverfi per l’avvenire inviolabilmente fer- 
vare , per effer cosà la mente della Congregazione generale , e di 
tutti i Fratelli, in nome de’ quali qoi parliamo, rapprefemanda noi 
• 5 la 
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la loro perfona per l’autorità dataci: e però prima che veniamo ad 
altro particolare , tratteremo della comune regola di quefta Com- 
pagnia , defcrivendo qual fia l’obbligo di ciafcun Fratello, eh’ entra 
al fervizio di Dio lotto quello ftendardo . 

Pertanto deve ciafcun fedele cosi uomo, come donna , che fi di- 
fponga di voler’ entrare fotto la difciplina di quella nollra Arcicon- 
fraternità , prefupporfi di dover mutar vita , e collumi , ricordandofi 
delle parole , che gli dice il Sacerdote nella cerimonia , che fi fa, 
quando gli pone il Sacco , dicendogli : Induat te Deut novum borni - 
vem , (5"c. che non vogliono dir’ altro, fe non che egli prega Dio , 
che ci velia d’ un’ altro uomo, cioè ch’elfendo flato di vita non buo- 
na per lo paflato, il faccia degno di poterfene far’ un’ altra nuova, e 
migliore per fervigio di fua Maedà, e per falute dell’anima fua. 

Richiedefi dunque al vero Fratello , e Sorella di quefla Compa- 
gnia di lafciar le pompe, e le vanità del mondo, gli odj,e le ma- 
levolenze, le cattive compagnie, e li mali collumi, pigliando l’umil- 
tà, e l’ altre virtù fue compagne, diventando oflervatore de’fanti pre- 
cetti di Dio , e della Sacrofanta Romana Chiefa : effendo a quella 
ubbedientilfimo. Ed acciocché la grazia preveniente alla nollra buo- 
na difpofizione fuffeguifea la grazia grato faciente : deve il nuovo 
Fratello con la contrizione , e con la penitenza delle offefe fatte a 
Dio , darfi con tutto lo fpirito fuo a fupplicarlo di perdono , e mi- 
fericordia , e fubito ricorrere al Sacerdote rapprefantante la perfona 
di Crillo, confeffadogli fpecificamente, e con dolore interno tutti i 
fuoi peccati, con faldo, e fermo propofito di non offenderlo più . Il 
che fatto con quella più efatta diligenza , che avrà potuto , e fa- 
puto fecondo la capacità fua, dovrà umile, o divotamente accodarli 
al SS. Sacramento dell’ Eucaridia , confidando di ritrovar perdono 
appreffo il mifericordiofo Dio : e dovrà sforzarfi di far quedo efer- 
cizio quanto più fpeflò potrà, il che dovrebbe elfere ogni Domenica 
almeno , ma non potendo , debito fuo farebbe di comunicarfi una 
volta il mefe , e tutte le Fede principali del Signore e della Ma- 
donna, e a quedo aggiunger poi l’ opere di mifericordia , faticandofi 
in quelle con tutto il fuo potere , e fopra tutto intorno a quelle , 
che fono di particolare idi tuto della Compagnia, come leggendo queft’ 
òpera potrà intendere di mano in mano. 

Nel fervizio di queda Cafa, debbano efler i Fratelli, e le Sorelle 
vigilantifsimi, e fedeli, e perciò oflervantifsimi di quedi Statuti , e 
di tutti gli Ordini , che loro verranno dati da’ Superiori intorno al 
fervizio di Dio , e della povera Cafa , ricordevoli quanto fia grato 
a Dio l’uffizio dell’ubbidienza, che una volta -diffe, che voleva piu 
todo l’ubbidienza, che ’l Sacrifizio. 

Hanno obbligo di dire ogni di, tre volte almeno, l’ Orazion? dd Si- 

gno- 
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gtiore, eh’ è il Pater nofter,e la Salutazione Angelica, eh’ è l’Ave 
Maria, dirizzando per quanto comporterà 'l’intelligenza di ciafcuno. 
Nel primo, con tutto l’affetto dell’animo all’Eterno Padre e Crea^ 
tore, rendendogli grazie immortali, che di niente l’abbia fatto , e 
creato uomo , e non animai bruto irrazionale , e che poi gli abbia 
fatto dono dell’acqua del Sacro Battefimo, e finalmente l’abbia il- 
luminato, e indotto co ’l mezzo di quella Tanta Compagnia nella via 
della penitenza, e miglioramento di vita. Nel fecondo, pregherà il 
Tuo unigenito Figliuolo Redentor nortro , che gli dia perfeveranza 
e forza di continuar nelle buone opere: e con tutto l’ardor pnfri fy j. 
le raccomandargli l’efaltazione di Santa Chiefa, ed il Pontefice Ro- 
mano, Capo, e Paftor’ univerfale di quella, e tutti i benefattori di 
queflo Canto luogo, e poi la pace, e l’unione di tutti i Fratelli, e 
Sorelle della Compagnia . Nel terzo , ed ultimo con quel maggior 
fpirito, che potrà deve invocar io Spirito Santo confolatore , ed il- 
luminatore d’ ogni verità , che fcacciando le tenebre d’ ogni falfità 
dagli occhi della mente de’ Pagani, ed infedeli , de’ pervertì Eretici, 
e degli oftinati Ebrei , accenda in loro il lume della verità Evan- 
gelica, acciocché illuminati conofcono la SS. Trinità in un foi Dio, 
e con 1’ acqua del facro Fonte lavati , e mondi da ogni bruttura, 
poffano co ’l mezzo della penitenza venir con noi per mifericordìa 
del Padre , per i meriti del Figliuolo , e per grazia dello Spirito 
Santo a goder la Vita Eterna, 

Deve oltre di ciò ciafcun Fratello metterli quafi in obbligo di 
udir’ ogni di la làntifsima Meffa,o almeno di lafciarla quanto meno 
fìa pofsibile,rubbando il tempo alle loro occupazioni per attendervi 
con ogni penfiero, e fpirito, ponendofi nell’elevazione del SS, Sacra- 
mento nella meditazione della Pafsione del Signor’Iddio, ed Uomo, 
che per noftra falute fu porto in Croce, e volle patire , e morire , 
aggiungendovi altre meditazioni fimili, che ne fentiranno i Fratelli 
frutto, e beneficio miracolofo reiterandole fpefTo . 

Vogliamo ancor che ciafcun Fratello fia tenuto far qualche ora- 
zione ogni dà, per tutti li Fratelli noftri , partati di quefta vita pre- 
fente , e fopra tutto per li benefattori , ed il Venerdì dica un De 
profundis almeno, per l’anima loro, e quelli, che non fapranno leg- 
gere dicano in cambio un Pater nofter, ed un’ Ave Maria. 

Deve ciafcun Fratello,- quando farà eletto ad alcun’ uffizio, sforzarli 
d’ accettarlo , e di fervirlo , non mirando nè a fatica , nè ad inco- 
modo , dovendo noi pofporre i comodi proprj al fervizio di Dio , 
e del pubblico , feguendo l’efempio di S, Martino, che ftando per eià- 
lar l’anima, e paflàr all’altra vita, eh' egli pur fperava dovelfe efler 
beata, nondimeno veggendo gli aftanti dolerfi, e defiderare, ch'egli 
fopravvi vertè, per foddisfarli , fi rivolfe ai Signor’Iddio , e facendo ora- 
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zioné diceva: Domine ft adbuo fum necejfarim populo tuo, non rccufo 
laborem . Signore s’ io fono neceffario ancor al tuo popolo , io non 
ricufo la fatica ; cosi deve ciafcun Fratello pofponendo qualche fua 
jfoddi sfazione accettar i carichi importigli. 

E’obbligo loro principalilfimo di ritrovarli alle Procefsioni , quan- 
do faranno intimati , ovvero che fapranno che la Compagnia vadi 
tutta, e in fpecie quando vi andaranno i primi Uffiziali. 

Sono ancor tenuti quando faranno chiamati particolarmente alle 
Congregazioni cosi particolari , come generali , d’ andarvi : e diman- 
dati del loro parere fopra alcuna colà , devono dirlo fenza alcun ri- 
guardo liberamente, e finceramenteje quello fono tenuti in cofcien- 
za a farlo , fapendo , che il Signore è conofcitor de’ cuori degli uo- 
mini, e non può effer ingannato, ed a lui fe n’ha a render minu- 
tifsimo conto. Ma fe folfe cofa, che poteffe apportare fcandalo,o dan- 
no al profsimo, potrà con modeftia tacerla , ed ifcufarfene deliramente. 

Ciafcun Fratello fappia ch’è obbligato di procurar l’utile, e l’ono- 
re della Compagnia con tutti i modi leciti , ed onefti : e fapendo , 
che alcuna cofa porta ritornarle a danno, e che rimediandovifi fi po- 
trebbe fchifarlo, deve avvertirne i Superiori, ed eflendo cofa da ta- 
cerfi , e tenerli fecreta , potrà dirla al Primicerio , ovvero ad uno 
dé’ Guardiani , che con la dertrezza , e prudenza loro portano ripa- 
rarvi fenza rumore , e ftrepito , ed in fine con ogni fuo ingegno , e 
potere fono tenuti fervida, e aiutarla. 

DEL PROTETTORE . CAP. II. 

I "* Ssendo la perfona del noflro Protettore quali bafe , e fondamen- 
_j ro della noftra Arciconfraternità , conviene, che di lui trattiamo, 
prima che pafsiamo ad altra cofa; poiché per confervazione, e man- 
tenimento di quella è neceflario eh’ ella abbia un Protettore, il qua- 
le vogliamo fempre, che fi faccia ogn’opera pofsibile per averlo, e 
che fia uno de’Cardinali di Santa Chiefa, acciò ella abbia fempre a 
reggerfi , e nudrirfi lotto l’ombra di lei, e che dall’autorità d’ un 
tanto Fautore nelle cofe più importanti porta effer la Compagnia di- 
fefa, e cuftodira. E però quando alcun di loro fupplicato da noi li 
degnerà d’accettar tal carico, fi contenterà per fua bontà di proteg- 
gerla, e favorirla,infieme con d’altre Compagnie aggregate alla no- 
flra, come quelle , che fono fatte una cofa fteffa con lei. 

A quello dunque fi dovrà ricorrere nelle cofe difficili, ed ardue, 
e maflimamente in quelle per le quali fia neceflario di trattar con 
la Santità del Papa , ed in que’ cafi fpecialmente, ne’ quali nel pro- 
greflò di quefli Statuti a lui farà rifervata l’autorità. 

Avanti fua Signoria liluftriXsima , e ReverendiCsima , ovvero fuo 
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Deputato fi tratteranno tutte le caufe, nelle quali farà intereflàta la 
noftra Arciconfratermtà, per l’autorità, che s’è detto di fopra eh' 
ella ne ha dal Papa, 

Si avrà a fupplicarlo , che degni trovarli alla n olirà Congregazio- 
ne generale, nella quale fi farà 1 eftrazione de’nuovt Uffiziali! e nel 
corfo dell’anno, che gli piaccia tal’ ora di voler intendere quale fia 
lo fiato della Compagnia cosi nelle cofe fpirituali, come temporali, 
per poter proveder’ a quello, che gli parerà, e perciò potrà far con- 
vocar i Fratelli, o in generale, o in particolare, come, e dove più 
gli farà in piacere . ~ 

E occorrendogli partirli di Roma , acciocché ella non refti defti- 
tuta d’appoggio, fi fupplicherà, che fi contenti di lafdar fimil cura 
ad un’ altro de’ Signori Cardinali durante l’aflenza fua, a cui poffa- 
no i Fratelli avere il medefimo ricorfo ne’bifpgui loro. 


DE’ PRIMI CINQUE UFFIZIALI. CAP. III. 

D Atofi un tale, e tanto fofiegno a quefto nofiro fpirituale edifi- 
cio, è necelfario però, che vi s’aggiungono altre colonne, e 
bafi, fopra quali pofla meglio reggerfi, e foftetnarfi . Però vogliamo, 
e ordiniamo ch’ella abbia cinque principali Uffiziali , fopra quali ve- 
ramente fi polì la maggiore , e più importante parte del pefo di 
quella , e tra loro farà uno , ch’averà titolo di Primicerio : a cui 
quafi come a Capo tutti gli altri dovranno riferirfi , e portar forn- 
irla riverenza . E acciocché nella perfona fua fia riporta più autori- 
tà, e riefea più venerando, vogliamo , che fempre s’elegga del nu- 
mero de’ Prelati, poiché ( per grazia di Dio ) nella nofira Compa- 
gnia fe ne trova affai numero, e fi fpera , che non fiano per man- 
carne . Ed a quefto ci moviamo sì perchè è fiato quafi fempre con- 
fueto di quella Compagnia , e sì perchè fi prefume doverli ragione- 
volmente trovare quella virtù in quelli, e quella bontà di vira efera- 
plare , che fi richiede ad uomini tali , che vivono in cofpetto del 
Sommo Pontefice, e di tutto il facro Collegio de’ Cardinali , oltre 
che tutti i Fratelli 1’ avranno maggior oflervanza . 

Gli altri quattro vogliamo, che fi chiamino Guardiani, dovendo 
elfer 1 uffizio loro di vigilantemente guardare , e cuflodire la Com- 
pagnia e la Cafa,e tutte l’ altre cofe alla loro cura commefTe.Que- 
fti vogliamo , che s’ eleggano , e tragghino di tutto il corpo della 
Compagnia, e del numero de’ Fratelli , fiano Gentil’ uomini, Dotto- 
ri, Mercatanti, o Artifii, Preti, Chierici, Seco lari, o di qualfivoglia 
altro fiato , e condizione d’uomini nella Compagnia ; purché fiano 
riputati uomini timorofi d’ Iddio , efperimentati , e atti al fervizio 
di quefta fanta Cafa , e amatori del progrefso della Compagnia . 

E per- 
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E perchè ebbe in ogni tempo molto aumento dagli ardili , e per- 
chè da quelli s’ è villo venirne Tempre notabile fervizio per le fati- 
che , e per 1* alTiduith loro , vogliamo , che Tempre in quello uffizio 
di Guardiano, vi lìa un’ Ardila delli quattro, e per ardila s’inten- 
da colui , che con le proprie mani lavori in alcun’arte, e quello a 
fin che a loro lì a riTerbato il luogo ficuro di poter faticare, ed in- 
tender il bifogno di quella Tanta CaTa. 

A quelli cinque dunque ordiniamo , e vogliamo che s aTpetti la 
fuprema cura di tutta T Arciconfraternità , e che fopra tutto abbino 
facoltà di far offervar gl’ Ordini , e Statuti della medefima , proce- 
dendo contro gli trafgreffori , ed inobedienti con quelle Torti di pe- 
nitenze , che giudicheranno, che fi convengano alla qualità degli er- 
rori, ed alle perfone, che commelfi l’avranno. 

Li medefimi vogliamo , eh’ abbino autorità di reputare , e levar 
dal Tervizio della Compagnia tutti i Deputati , o Minillri provifio- 
nati , cosà Religiofi , come Laici , che a loro piu piacerà : ed occor- 
rendo difparerc in quello fra loro,o in altra cofa fintile , la delibera- 
zione della quale tocchi a loro foli, (come avvien tal’or per la va- 
rietà de’ pareri , benché tutti tendano a buon fine ) vogliamo , che 
il Primicerio con due Guardiani prevaglino all’ opinion degl’ al tri due, 
e quella s’efeguifca: o veramente fe’l Primicerio foffe d’un parere, 
e li quattro Guardiani foffero di contrario. Dichiaramo, che quello 
delli quattro Guardiani abbia luogo, ed il Primicerio s’ acquieti al- 
la Temenza loro. Ma Te il Primicerio foffe unito con uno de’ Com- 
pagni folo , e gl’ altri tre foffero concordi fra loro, in quel cafo or- 
diniamo , che fi proponga la cofa in Congregazione privata , ed a 
quella fia rimeffa la deliberazione . Quelli hanno poi da effer ono- 
rati, e rifpettati come padri da tutti i Fratelli, ed in tutti li luo- 
ghi pubblici , o privati , ove fi troveranno per fervizio , o per decoro 
della Compagnia, teneranno Tempre il primo luogo: ed a’ioro coman- 
damenti ordiniamo, che non fi faccia replica in tutte le cofe, nelle 
quali non fia neceffario prenderne il voto della Congregazione , o pri- 
vata,© generale:e s’alcuno vorrà pur replicare, e dire il Tuo parere, 
il dica: ma con la debita modelfia,e rifpetto, poi s’acqueti alla de- 
liberazione, ch’effi faranno, e l’efeguifca, Te cosà gli farà comandato. 

I medefimi cinque primi Uffiziali, vogliamo che rimanghino Confi- 
glieli, ufeiti che faranno d’uffizio, per un’anno almeno, e poffano 
intervenir’a tutte le Congregazioni, ed aver voto decifivo in qualfi- 
voglia negozio: effendo cofa molto ragionevole, che coloro, ch’an- 
no per lo fpazio d’ un’ anno , e più governato quella Compagnia, 
poffano , come meglio informati delle cofe paffate, dir più fondata- 
mente il parer loro , che*g!i altri , che v’interverranno, che non 
ne avranno quella cognizione. 
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Quella fola riferva fi fa, che non vogliamo , che in modo alcuno 
intervenghino nell’elezione, che fi far à de’ nuovi Uffiziali quell’ an- 
no , che faranno Configlieli, per non moltiplicar i voti in quella 
prie, e per altri degni rifpetti, 

DELL’ UFFIZIO DEL PRIMICERIO . CAP. IV. 

I L Primicerio, che nella noftra Arciconfraternità ritiene il primo 
e fupremo luogo , deve ancor a guifa di vigilantifiìmo Pallore 
eflèr molto follecito della falute di tutta quella famiglia, la quale 
. quanto maggior bifogno ha di cura per la povertà fua, e per la gra- 
vezza, che ha tolto fopra di fe, tanto più deve premere il Prelato, che 
fi contenta per carità d’accettar quello pefo di faticarli, perchè fot- 
to di lui non folo fi nutrifca, e fi confervi , ma pigli aumento a 
gloria di Dio, a cui n’avrà render conto, e ad edificazione, e uti- 
le del proffìmo. E però eflendo foprantendente di tutto il gover- 
no di quella Arciconfraternità, e Santa Cafa, deve voler’ intendere 
quanto più fpeflb gli verrà permeflò tutto quello, che paflerà, e fe 
non potrà farlo ogni di , il faccia almeno due volte ogni fettimana, 
tanto nelle cofe fpirituali, quanto nelle temporali, ordinando, e co- 
mandando le cofe neceflarie al governo della Chielà, e de’ Sacerdo- 
ti che farà fua peculiar cura, affinchè gli uffizj divini fiano recita- 
ti , e le cofe facre trattate con quella decenza, decoro, e gravità, 
che a tanti millerj fi conviene: e che fopra ogn’ altra cofa fia polla 
ellraordinaria diligenza nell’efecuzion de’ carichi , che ha la Compa- 
gnia per fuffragio dell’ anime de’ Defonti, o di altri vivi, che fanno 
le limoline , perchè fia pregato Dio per loro . Oltre di ciò avrà da 
far’ opera, che i poveri Fratelli infermi, come primo illituto della 
Compagnia fiano vifitati, confolati, e di limone fovvenuti, fecon- 
do la poffibilità, che ci farà. Deve ancora voler intendere , come 
fiano ricevuti nella Cafa i poveri pellegrini , facendo, che loro s’ 
ufi la carità, eh’ è ordinaria della Compagnia. 

Che i Convalefcenti fiano ferviti, e trattati conforme al bifogno 
loro non lafciando, che lor manchi cos’ alcuna necelfaria alla loro 
falute, e finalmente, che la famiglia fia ben trattata, e non defrau- 
data nelle mercedi, o nel loro vitto. In tutte le quali cofe, e altre 
per fervigio della Compagnia occorrendogli d’ improvifo ordinar cofa 
alcuna, che non fia di molto momento, e non ricerchi confulta , 
polla, e debba farlo: ma fe farà cofa, che ricerchi matura delibera- 
zione la rifervi a conferirla nella Congregazione privata, ovvero nel- 
la generale, che fi fa nella penultima Domenica del mefe : e quan- 
do la neceffità del' “tempo ftringefle, pofla far convocar la Congrega- 
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zione, o privata, o generale, fecondo ch’egli infieme con gli Guar- 
diani giudicheranno più efpediente del negozio corrente: e in fomma 
fa 1’ uffizio fuo di foprantendere , e di provedere a tutte le cofe , 
che occorrano , confultando però con li Compagni quanto più pot A . 
A lui toccherà Tempre di far le propone nelle Congregazioni circa 
le materie da trattarli , cafo eh’ egli o non fia adente , ovvero in 
qualche particolar materia voglia lafciarne la cura ad uno de’ Com- 
pagni, come più informato di quel negozio da proporfi . E benché 
fa per efl'er Tempre più lodata la modeftia Tua , quanto meno uferà 
delI’autQrità fua affoluta, nondimeno nelle cofe urgenti, e ove ve- 
defl'e pericolo di fcandalo, o d’ alcun datinolo inconveniente, voglia- . 
mo , che poffa ufarla , o per fe folo , non potendo aver’ in pronto 
alcuno de’ Tuoi Compagni, o con un diloro almeno , come meglio 
gli parerà. E per continuar poi nella modeftia, parendogli 1’ azipn 
fatta di natura, che foffe bene il darne conto in Congregazione , 
potrà farlo, dimoftrando a’ Fratelli qual caufa 1’ abbia fpinto a cosi 
del berare da sé . E avvenga che nelle differenze , e difpareri , che 
nafeono fra’ Fratelli , da noi faranno deputati particolari Fratelli, che 
fi chiameranno Pacieri, e altri deputati, a concordar le liti, accioc- 
ché li confervi la pace fra tutti, farà nondimeno proprio uffizio del 
tnedefimo Primicerio, come di Padre Commune, d’ interporli ancora 
a procurar di rappacificare que’ Fratelli, che fra loro follerò in difeor* 
dia: e non potendo per le Tue molte occupazioni attenderci partico- 
larmente , dovrà almeno aver penderò, che li Pacieri non manchino 
dell’ uffizio loro, interponendovi anch’egli l’autorità fua, che dovrà 
da’ Fratelli fempre effere /limata molto. 

DELL’UFFIZIO DELLI QUATTRO GUARDIANI. CAP.V. 

O Uale, e quanta fia 1’ autorità, c il carico, che fi è alfegnato 
al nollro Primicerio , già fi è potuto vedere per quello , che 
è detto di fopra : e però conviene, che ora veniamo a dir di quella 
de' quattro Guardiani Tuoi compagni, e come Coadiutori: i quali, e 
tutti infieme, e or dividendo fra loro i nego-.j della Compagnia , 
hanno poi veramente a portar, e follener’ il maggior pefo, e le fa- 
tiche, che occorreranno, dovendo il rutto paffar per le loro mani . 
E però non folamcnte l’uffizio loro farà comune co ’l Primicerio nel 
foprantedere, e ordinare tutte le cofe: ma particolar cura loro fa- 
rà d’ efeguire quelle, che da loro fteflì,o dalle Congregazioni Tarati* 
no deliberate. Per tanto tolto eh’ entreranno al poffelfo dell’ uffizio 
loro dovranno ufar diligenza d’ aver pieno raguaglio in generale del- 
lo Uato di tutte le cofe della Compagnia, e di faper quarti fiano i 
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debiti, e quali i ereditile altre cofe limile, che fono fpettanti all’ 
utile , o al danno della Cafa , rivedendo tutti i libri de’ conti , e 
cataftri , o inventari , che ci faranno, facendoli rincontrare , e ag- 
giullare, che ftiano bene: e fopra tutto fe troveranno mancarvi r eb- 
be, o danari , voler fapere , ove Sano Hate difpenfate > e in che ma- 
niera,. facendone far memoria sà i libri» : 

E acciocché il carico dell’uffizio loro riefea piìi lieve , e che le 
cofe pallino fenza confuftone, ordiniamo, che tra loro fi dividano i 
carichi in quello modo.. 

I primi tre meli fi dia la cura , e ’l governo della Cafa al Guar- 
diano, che farà fiato confirmato quell’anno , acciocché come più i- 
frutto incamini quel governo, finche gl’altri nuovi anch’elfi a poco 
a poco s’ introducano y e s’ informino . E. quello s’intende quando 1* 
Uffiziale confermato, fià uno de’ Guardiani , e non il Primicerio : 
che avvenendo , che il Primicerio folfe il confermato , e che tutti 
gl’ altri quattro fodero nuovi , in quel cafo vogliamo che tocchi al 
Primicerio a dar il carico delli primi tre meli , a chi di loro piìt 
gli piacerà: e il medefuho fi farà del governo dell’oratorio, per tre 
mefi , mutandofi però fcambievolmente finche in capo dell’ anno ab- 
bino avuto il. peto tre mefi per uno della Cafa r e dell’Oratorio : 
nel qual tempo dovranno però confultafi co’l Primicerio , e con 
le Congregazioni , compartendo i negozj frà varj Fratelli , acciocché 
toccandone parte a tutti, il- pefo riefea piò facile - 

E benché i tre mefi , che’l governo farà in mano d’uno deHi 
quattro Guardiani cosi della Cafa , come dell’Oratorio , la cura prin- 
cipale farà di quello, tuttavia gli altri potranno , e doveranno vo- 
ler’ intender quello, che pafferà, e ajotar co’l configlio , e con l’o- 
pera il compagno in quello, che potrà , e vedrà effer efpediente , 
eflendofi fatta cosi particolar deputazione , non per altro fine , fe 
non perchè non manchi perfona certa, eh’ affilia a* quel fervigio , e 
non perche fia levata l’autorità a gli altri d’ordinar quello, che lor 
parerà, e perche, e l’uno, e l’altro abbiano fpecial cura di prove- 
der la Cafa, e l’Oratorio di tutto quello, che farà di bifogno. 

E quello, che farà propofto alla Cafa, doverà riveder li conti al 
Maeftro di cafa, e a gli miniftri, e aver l’occhio, che la famiglia 
fiia pace, o la robba di cafa fia ben difpenzata, fenza frauda: e 
.che’l ComputHla tenga- i libri ben’ ordinari : e con coloro , che fer- 
vono alla Cafa cosi Artigiani, come altri, fia uffizio fuo di faldar 
il conto con loro, coll’intervento del Còmputifia , (e tutti li i qaifr 
dati , che per conto della Cafa occorrerà fpedirfi , eglr fia il prim^ 
a porvi la mano, e fegnarlo , effendo ragionevol cofa , ch’egli in- 
formato delle colè venga con quella fottoferizioae a dar fegno d’ a- 
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ver villo quel conto, per lo quale fi fari quel mandato : il qual* 
fe in alcuna cofa pareffe a gli altri non iftar bene , potranno fofpen» 
dere il fegnarlo fin tanto che abbino parlato inficine , e che d'accordo 
fia terminato quello , che farà giufto , e più éfpediente al fervigio 
della Cafa , la quale dovrà egli far ogni sforzo per vifitar’ogni di 
una volta, procurando , che le limofine fiano accattate , e cullodite 
con diligenza , deputando uomini onde gl’ ordinarj dentro , e fuori 
della Città fufficiente a ciò, fecondo 1 ’ occcafioni : e quello, che s’è 
detto circa i mandati , s’intenda il medefimo efler detto quando a- 
vrà cura dell’Oratorio. 

E occorrendo farli vendite de* mobili, farà infieme col Camerlen- 
go, avendola prima confultata co'I Primicerio, e con Compagni , 
fenza il confenfo de' quali non dovrà in modo alcuno , nè voglia- 
mo, che pofla farla, che patti la fomma di dieci feudi. 

E non potendofi da noi dar loro qui in ifcritto tutti gli avverti 
menti neceflarj, ci rimettiamo alla prudenza di coloro a’ quali tocche- 
rà quello pefo, dovendo effer uniti tutti loro a far quello, che farà 
fervigio, e utile della Cafa. Ben ricordiamb loro , cne fi ricordino 
d’ufar non minor diligenza nel far foddisfar a' carichi, che verranno la- 
feiati cosi temporali, come fpirituali, di quello, che dovranno porre 
nel rifeuotere i crediti : fapendo che tutti i Fratelli fi ripofano , e 
dormono fotto la credenza della vigilanza , e diligenza loro , e per 
confeguente di quello ne Iafciamo le conofcenze loro gravate di quan- 
to mancherannno a quel che devono. 

A quelli dunque , e al Primicerio fi deferiranno tutti li negozj , 
che occorreranno trattarli , e eglino uniti proporranno nelle Congre- 
gazioni quelli, che quivi faranno da confultarfi , e parimente esegui- 
ranno , o comanderanno , che fi pongano in efecuzione le delibera- 
zioni fatte, per mano di chi loro meglio parerà, e verfo il Primicerio 
dimolfreranno Tempre la debita riverenza, come Capo, e Principale 
di tutti, e gl’ altri uffiziali , e Fratello il medefimo oflequio prella- 
ranno a quelli , come padri , e Superiori loro in quello luogo . 

CELLI TREDICI, E LORO UFFIZIO. CAP. VI. 

T Rovandofi la noflra Compagnia molto ftnmerofa , e fparfa per 
tutta la Città, farebbe cofa molto difficile il volerla regolare, 
e aver’ i Fratelli pronti al fervigio necefiario , fe non vi fotte alcun 
ordine opportuno. E quindi avvenne , che trovandofi Roma divifa in 
tredici Regioni , che volgarmente fi dicono Rioni , parve già a’ co- 
ltri Fratelli, che fotte bene deputare un Fratello per ciafcun Rione, 
il quale fi chiamafle li Tredici per effere il numero loro tale: e vol- 
lero , che li medefimi avellerò un Capo detto Piior de’ Tredici , e- 
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letto da loro medefimi del numero loro, al quale averterò da deferir 
in tutte le cofe, che loro occorreffero pertinenti all’ uffizio loro: e 
e vollero , che il medefimo averte luogo immediato dopo i primi 
uffiziaii nelle Congregazioni , e in tutti gli atti pubblici , e privati: 
e eh’ egli , e gli altri Tredici averterò facoltà di Configlieri nelle 
Congregazioni private , e che nell’elezione degli uffiziaii averterò il 
voto elettivo : il che parendoci elfere flato prudentemente fatto viene 
da noi approvato. Ma perchè ci par neceflario , che per efeguirfr di- 
ligentemeote 1’ uffizio loro , che non è di poco momento in quella 
noftra Compagnia , che abbino alcuni Ordini a ciò necefiàr; , ci è 
paruto di dargli l’infralcritti. 

Torto ch’entrano in uffizio , dovranno ferii dare dal Segretario 
un libretto, , nel quale fiano deferitti tutti li Fratelli del Rione di 
ciafcun, di loro feparatatnettte . Da quello libretto dovrà ciafcuno dei- 
Tredeci eleggere cinque, o fei, o più, o meno de’ Fratelli, e farli- 
come Capi di rtràde, ordinando loro , che pigliano notizia de’ Fra- 
telli, che ciafcun di loro averà nella Tua contrada , e con quelli quan- 
to più fpeflo potranno far’ uffizio caritativo d’ ertomeli alle corde (bo- 
ni , quando vedranno maffimamente appropinquarfi il tempo della* 
Communione ordinaria r procurando di condurli a tanto convivio ben 
preparati, ed all’ afliftenza dell’Orazione, quando loro ferà- adeguata 
I’ ora . I medefimi dovranno perfuaderli ad afcoltare la parola di 
Dio , al fervigio de’ poveri- , ed in fine a tutte- l’ opere di carità , 
«udirne quelle che fono d’iflituto della Compagnia, acciocché fiano 
quafi continovi flimoli a’ Fratelli di configliarli , ed acci tarli al ben 
oprare , e per non abbandonate nel medefimo. tempo , che fi. procu» 
ra la falute dell’ anime loro , quella del corpo ancora , dovranno i 
medefimi- ftar vigilantiffimi nel faper quali Fratelli fiano infermi , 
o porti in grave neceflità, e quelli non folo vifitar, e «infoiare , ma 
procurare , che dall’ infermieri fiano vifitati , e fov venuti. E fimil- 
mente avranno ancor a ftar’ avvertiti d’ intendere fe fra Fratelli fof- 
fèro nimicizie, e liti: e non potendo erti concordarli faranno fapere 
il tutto al fuo Tredeci, acciocché anch’egli infieme con li Pacieri , 
e deputati alle concordie fi faccia ogn’ opera- perche fegua frà loro 
pace , e concordia : e di tutte le predette cofe dovranno fempre 
quelli Capi di ftrade dar conto al loro Tredeci , e quelli non do- 
vranno mancare, ne anco erti del debito loro, nel confultare, e pro- 
vedere, ove bifognerà : ed a loro particolarmente toccherà con- deliri 
modi a luogo, e tempo d’ammonire, e corregere que’ Fratelli , che 
conofeeflero non di buona vita , o di coftumi non lodevoli o- che 
in alcuna cofe foflèro di fcandolo al prolfimo , ufando però in ciò 
modi % e maniere molto diferete non effóndo forfè cofa più diffici- 
le , e pericolofa da trattarft , die ’1 riprendere altrui : quando ve- 
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draimo di non poter far frutto , farà debito loro avvertirne il "Primi* 
cerio, a cui toccherà con più grave riprenfione di tentare, di ridur- 
re il Fratello al bene , e onefiamente vivere : ilche non potendoli 
confeguire, fe cosi parerà alla: Congregazione generale , fi potrà le- 
var della Compagnia , acciocché una pecora’ fetida non corrompa 
tutto l’ovile. 

Sopra tutte l'altre cure avranno quelli Tredici , farà loro parti- 
colare quella dell’andare accattando le limoline ciafcun per io fuo 
Rione, quando farà loro dato l’ordine dalla Congregazione partico- 
colarej che non fi farà però,fe non in cafi di molta necelfità della 
Cafa, dovendoli avere riguardo di non faftidire la Città fenza caufa 
urgentilfima , facendo quell’ uffizio col Tacco,, o fenza, come loro pa- 
rerà meglio: nè dovranno ritirarfene per alcun rifpetto umano, poi- 
ché fervendoli a quelli poveri , fi ferve a Dio fleflo , com’ egli di* 
chiaro molto apertamente in più luoghi con la fua propria voce, e 
in particolare con quelle umaniffime parole : slmen dico vobì * , quan * 
diu feciflis uni de f rat ribus meis min imi s, mi hi feciflis. In verità vi 
dico , quando lungamente avete fatto beneficio ad un de’ miei Fra- 
telli , a me l’ avete fatto . Nè perciò dovranno mai fiancarli di fa- 
ticare per quella povera Cafa come- {periamo , che faranno lieta- 
mente Tempre che fi ridurranno a memoria quello, che dice l’Appo- 
ftolo a’ Corintj: Itaque fratte* mei diletti ^ flebile* eflote , & immo- 
bile* , abundantes in opere Domini femper, fetente *, quod labor ve/l er 
non eft inani* in Domino E però Fratelli miei diletti liete ftabili , 
ed immobil abbondando^ Tempre nell’opera del Signore, certi che la 
faticai voftra non è vana nel Signore. 

DEL SEGRETARIO, E UFFIZIO SUO . CAP. VII. 

M Eritamente fi pone nel quarto luogo l’ uffizio del Secretario , 
come quella, eh’ è neceflario quanto alcun’ altro ci fia nella 
nofira Compagnia, che feriva, e faccia fede delle deliberazioni, che 
fi fanno, e di molt’ altre cofe come fi dirà qui appreflo. E però do. 
vrà effer Tempre eletto perfona di molta integrità , e fede , e che 
fia atto a tanto fervigiore vogliamo che fia Fratello della Compa- 
gnia : e Notato , che per fua Carità ferva graziofamente fenza pre- 
mio terreno, ed umano. 

Debito fuo farà di trovarli prefente a tutte le Congregazioni, così pri- 
vate, come generali. Avrà un libro, fopra il quale egli farà noto di 
volta involta de’ Fratelli, che fi troveranno nelle Congregazioni, che 
fi faranno, ed appreflo vi deferiverà tutti i Decreti, o deliberazioni, 
che fi faranno in quelle . E occorrendo nelle medefime leggerfi al- 
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tiro decreto, o altre feri t ture ad alta voce, fori uffizio foo il farlo: 
rogherà parimente, o ftipulerà tutti li Contratti, ed iftrotnenti,che 
Pi faranno per fervizio, ed interefle della Compagnia , e fua Cafa. 

E cosi quefti , come tutti gli altri , li quali egli avrà fHpulato , e 
ie’ quali la Compagnia , e Cafa noflra abbia interefle alcuno attivamene 
e ower paflivamente, vogliamo, che fia tenuto di riportarli nel li- 
>ro groflo de’ Contratti, nello fpazio di quindeci di dopo la ftipula- 
;ione , e nel libro così riportati autenticarli , fenza altra mercede , 

:he quella ch’egli appetterà dal retributore di lutti li beni.Efeper 
orte avvenifle che la Compagnia avelie bifogno d’ alcun iftromento,, 
lei quale egli fofle il rogato mentre fofle flato , o- fofle Secretarlo 
;oncernente l’ interefle della Cafa , che fia tenuto di darlo fenza al-, 
;una mercede in forma autentica, fe farà ricercato da’ primi Uifizia- 
ti : dichiarando noi, che non intendiamo d’aflringerlo a dar gratis,, 
fe non quelli, de’ quali egli farà rogato eflendo Secretarlo. 

A lui toccherà l’avere urn copiofo inventario di tutte le forature 
oncernenti al fervizio della Compagnia, e Cafa, la copia del qua- 
B fi conferverà, in guardarobba appreflo del Guardiano, Governatori 
della Cafa, e del Camerlengo : ed il medefimo Secretarlo avrà cu- 
flodia dell’ Archivio delle fcritture , ed all’ ufeir d’ uffizio farà tenu*. 
to confegnarlo con tutte le fcritture, che ci faranno , al fuo fuccef- 
fbrenedra-jquefte.’cofe fiano obbligati gli eredi fuoi occorrendo il ca.* 
fo, che egli mancafle, e non avefle potuto efeguirle. 

Il medefimo avrà uq libra appartato, nel quale Arriverà di mano 
in mano,. il Nome, Cognome, Patria, Rione, o Strada , ove farà, 
l’abitazione di tutti li Fratelli , che entreranno nella Compagnia . 

Mancando egli; di- venir’ alla Congregazione , poflano il Primicerio, 
e Guardiani , che^vi fi troveranno deputar’ uno de’ Fratelli in fua . 
luogo, ogni volta che tal- cafo avverrà , affinchè i negozj non pa- 
tifeinored il Secretano fia poi obbligato a metterà libro tutto quel- 
lo che gli darà quel talè> Deputato in ifcritto , eflerfi deliberato in 
quella Congregazione . 

• Dovrà aocor T ifleflb Secretarlo far le lifte de’ Fratelli eletti agli 
uffizj , e le patenti alla Compagnia aggregate , come fi dirà, al fuo 
luogo . 

>-j DEL CAMERLENGO, E SUO UFFIZIO, CAP. Vili. 

• ’ 1 . il 

A Vvenga che le facoltà di quella povera, e fanta Cafa fiano te- 
nni, tuttavia avendo ella il Signor Noftro per fùo Teforiere, 
non ha mai per fua mifericordia lafciato mancare al bifogno di quel- 
la: e però acciocché quello, che le vlen dato, fia confervato v edi. 
ftribuìto con debito modo, fc le colli tui un Camerlengo , il-qaale 
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vogliamo che ci da Tempre , e che fia perfona idonea , cosi per la,, 
diffidenza del tenere i conti, come per le facoltà, e credito , accioc- 
ché la Compagnia polla darne ficura . 

A quello fi confegneranno rutti li denari , che verranno in qual 
fi voglia modo alla Caia, o fiano di limofine , o d’ entrate ordina- 
rie , nè egli porrà sborfarne alcuna minima parte fenza efpreffo man- 
dato fegnato almeno per la mano di tre primi Uffiziali, che farà a 
lui indrizzato. 

Quelli mandati prima che fi portino al Camerlengo, fatti che fa- 
ranno, e fegnati, com’ è detto, e pollavi la mano del Secretano , 
fi regiltraranno per mano di colui che a quello effetto farà deputato 
da primi uffiziali , e il farà fopra un libro a parte , e a terga vi 
faccia il fegno, pervenuti che faranno alle mani del Camerlengo efpe* 
dite . Il medefimo fi farà far la ricevuta da colui a cui fi ordinerà 
nel mandato , fi faccia il pagamento , e quella ricevuta lì farà fo- 
pra l’ ideili mandati : e pagando in altra maniera non vogliamo, chq 
le gli faccino buoni ne’fuoi conti. I 

Oltre di ciò ordiniamo , eh’ egli abbia un libro , fopra il quale 
tenga particolar conto tanto de’ danari, che gli verranno alle mani, 
quanto di quelli che fi sbarferanno in partite didime, ficché fiano 
chiare, e facili ad intenderfi da ciafcuno. : e quello libro ordiniamo 
che fi porti a tutte le Congregazioni particolari , o almeno a due 
di quelle al mefe » > 

Occorrendo farli vendita dì mobili, avrà a trovarfi prefente,e pa- 
rimente all’aprire delle cadette, e farà debito particolare del Gover- 
natore della Cafa di farlo chiamare all’ una , ed all’altra azione . In 
mano del medefimo Camerlengo, ordiniamo, che dia una chiave del 
caffone,ove danno le chiavette delle cadette, ed altre robbe della Cafa. 

E fenza altra nuova Codituzione, s’intenda Tempre colui che farà 
Camerlengo, edere ancor Procuratore idoneo a ricever li danari del- 
la Compagnia, ed a far le quietanze necedarie. 

Ad ogni fin d’anno fia tenuto fra quindici, o venti di al piò di 
aver confegnato i libri, e li mandati di quell’anno alli Sindici ben- 
ché foffe confermato, fotto pena d’effer lofpefo da ogni forte, d’uffi. 
zie per tre anhi . 

E rimanendo debitore alla Compagnia in partite liquide, e chiare, 
fia tenuto d’ averle Soddisfatte nello fpazio. di quindici di dòpo eh* 
avrà faldato il Tuo. conto . 

' ’ ' I • „ r •, 

DELLI SINDACI, E tORG. UFFIZIO . CAP. IX. 

S ’ha da prefumere che tutti gli Uffiziali, che faranno proporti al go- 
verno di quella fama Cafa, debbano amminiftrare l’uffizio loro con 
ogni fincerità, e fede , effendo quella madimamente robba data a’po- 
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veri, e dedicata al fervigio di Dio, onde chi la ritiene indebitamente, 
o con malizia la fpende in mali ufi, commette peccato graviamo di 
iacrilegio , fenza che devefi prefupponere ciafcuno di non doverne ri- 
cevere perdono , fe effettualmente ( potendo ) non la reftituiffe al 
fanto luogo. Nondimeno ad ogni buon fine , fu cofiituito , che ci 
foffero due Sindici da eleggerfi fra tutt’ i Fratelli , riputati de’ più 
finceri, ed integri, che ci foffero, di giudizio, e d’efperienza ringo- 
iare , a quali fi deffe cura di far’ il {indicato di tutti gli Uffiziali 
così del Primicerio, come degli altri: il che parendoci ottimamente 
fatto, approviamo, e vogliamo che continovi. E però ordiniamo , 
che quelli pongano diligenti® ma cura nel rivedere i conti di tutti, 
e che non ammettino fpefa che fia. fiata fatta fuperflua , e non fe- 
condo il bifogno della Cafe,eccettuando. tutte quelle che per Decre- 
to di Congregazione privata , o generale foffero fiate ordinate : non 
eflèndo ragionevole, che l’azioni delle Congregazioni di tanti uomi- 
ni, ftiano fotropofte al giudizio di due uomini foli. 

La principal cura loro farà di rivedereil conto al Camerlengo deir 
anno antecedente , vedendo, fe i danari faranno fiati pagaci confor- 
me all’ ordine de’ mandati , e fe i mandati faranno efpediti feconda 
l’ifiitQzione foprafcritta : e trovandovifi errore , non ammettino il 
pagamento fatto. Dovranno poi ragguagliar l’entrata con la fpefa, 
« trovando il conto gi ulto falciarglielo: ed il medefimo faranno con 
tutti gli altri , che avranno avuto nelle mani, e diftribuito cofe 
della Cafa . Quello uffizio 1’ efercitaranno tanto circa le azioni de- 
gl’ uffiziali dell’anno antecedente, quanto, intorno quelle di tutti gli 
altri , che trovaffero. non effere fiate re ville, e findicate: e per con- 
trario vogliamo, che fiia all’ arbitrio loro, il condennare , ed ascri- 
vere chiunque di quelli" , che lor più piacerà , avendo, riguardo alla, 
qualità del cafo. 

Ed acciocché il (indicato non abbia d’andare in infinko, vogliamo 
che fiano tenuti d’aver terminato, e conchiulo il tutto nello fpazio di 
tre raefi dal dì che avranno avute le fcritture dal Camerlengo, e 
dagli altri, a’ quali fia neceflàrio riveder conti. Il qual tempo paffato 
fenz’ aver’ efeguito l’uffizio, s’intendano effer privati- dell’ uffizio , e per 
tre anni non pollano aver più alcun’ altro uffizio nella Compagnia : 
ed in luogo loro fe n’ efirarranno due degli altri, che faranno imbuf- 
fulati,come fi dirà nel fuo luogo ai Capitolo dell’elezione degli Ut 
fiziali: potendo però per caufa onefta la Congregazione privata prò- 
longare il termine per una volta, ma che fia competente.. 

Se per avventura il difetto di non aver’efercitato 1’ uffizio loro 
non verrà da loro, e che provino aver fatte le debite diligenze, ma 
che coloro, che dovevano render conto di fe non. abbino voluto far- 
do, in tal cafo dovranno dichiarare, que’ tali per contumaci ,-«P er 

tali. 
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tali ciarli in nota alla Congregazione privata, acciocché ella vi Taci 
eia quella provifione , che giudicherà più opportuna , ed elfi reltino 
liberi, nè incorrino in pena alcuna. 

Dalla fentenza di detti Sindici , non poffa appellarli alcuno ad al- 
tro Magiftrato, che aU’Uluftriffi nodro Protettore, il quale per una 
fola volta potrà far rivedere la fentenza , ovvero ordinare ch’ella ab- 
bia effetto, come meglio parerà a fua Signoria Illudriffima. 

E perchè l’ uffizio loro appreffo di noi è , come farebbe quello de’ 
Cenfori in una Repubblica, cosi devono, e vogliamo, che fiano vi- 
gilanti a procurare che s’oifervino li Statuti , e liano tenuti di ri- 
cordarlo arditamente fempre . che occorrerà , facendone urgentiffima 
iftanza con li primi Uffiziali, e con la privata, o generale Congre- 
gazione: e fopra tutto farannó ogni opera perchè li conti del Com* 
putida, e Camerlengo, Maltro di Cala, ed il libro de’ Pro vedi tori-, 
ed in fine tutti gli altri che appartengono all’ interefle della Cotn- 
pgnia reftino raguagliati ogni mefe. ‘ i 

Entrando ancora il Guardiano alla cura della Cafa , o dell’ Ora- 
torio , vogliamo , che i medefimi Sindici piglino gl’ Inventar] deli* 
uno, e l’altro luogo: e incontrandoli con le robbe, che ci faranno, 
veggano che le cole pallino per ordine, e liano deferitte, ed inven- 
tariate quelle che li dovranno inventariare : e dovranno ufar diligen- 
za ancora che’l Secretano abbia autenticato ne’luoi libri tutto quel- 
lo, che farà tenuto di porvi, e di tener le fcritture didime : ed in 
fomma liano come vigilantiffimi fpeculatori di tutto quello che fi 
feccia in ogni luogo, dando opera che’l tutto fia efeguito diligente- 
mente e fedelmente da chi s’afpetta. 

/ » 

DEGL’ INFERMIERI. CAP. X. 

F U primo, e principaliffimo idituto di queda Compagnia, come 
se detto di fopra, di fovvenir’ a’ poveri Fratelli infermi della 
nodra Compagnia: ed affinchè quedo fi poteffe diligentemente fare, 
oltre gli altri ordini, che fopra ciò furono podi a’ nodri Fratelli 
di deputar due Infermieri , che peculiarmente fodero dedinati a que- 
ft’opera:il che ci è paruto cosi piamente ordinato, che vogliamo an- 
cor noi non fedamente confermarlo , ma accrefcerne il loro numero, poi 
che quello de’ Fratelli è anch’egli aumentato di gran lunga: e però fa- 
ranno quattro, i quali avranno cura, che gi’ infermi di Cala fiano 
ben governati, ed i Fratelli fuori di cafa ammalati, e gli afflitti , e tri. 
bolati fiano foccorfi, vifitati,e confolati nel modo, che più didima- 
mente s’ ordinerà quando fi parlerà dell’ opere di carità , che farà nel 
terzo libro,che loro fi darà la forma da fervarfi nell’ efercitare tali 
ppere. Solo diremo quache debbiano tener nota fopra un libretto di 
..... tut- 
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tntti gl'ùnfermi che- avranno vifirati, e la limofina che- avranno lo- 
ro difìribuico , e ad ogni fin del mefe fi faccia loro il faldo del danaro 
fpefo , e ricevuto per mano del Guardiano,, che avrà cura della Cafa. 

Ed acciocché la fovvenzione a quelli poveri Frarelli fi pofià far più 
copiofamente : dovranno i medefimi Infermieri ad ogni Congregazio- 
ne generale dar memoria a’ primi uffiziali, che fi faccia fra li Fra- 
telli la ricolta delle- folite limofine deftihate a quell’effètto, quali fi 
con regneranno, per fervirlène poi per quell’ opera di carità , al Ca- 
merlengo.. 

A. quelli ancor vogliamo che fi confegnino due caffette almeno , 
per poter comprar limofine per Io bifogno fopradetto , le quali do- 
vranno. portarli poi nella Congregazione particolare, e quivi al fuo 
tempo aprirfi confegnando il danaro al Camerléngo, il quale ne fa- 
rà loro ricevuta , e fopra un libro particolare a parte tenerà conto 
dell* entrata,, ed ufcita di quelli con quelli della ricolta de’ Fratelli, 
come di fopra dovendofi per mano del medefimo pagar loro quel 
danaro, che farà bifogno per detti poveri Fratelli infermi, conTor- 
dine però de’ mandati legnati, e regiftrati nella forma detta di fopra, 
da fervarfi negli, altri pagamenti, che farà il, medefimo Camerlengo. 

DE’ PROWEDITORT,.E LORO UFFIZIO. CAP. XI. 

I 

E Ssendo quali impolsibile, che alcuna Congregazione , ovvero u- 
nione d’ uomini pofla far cofa ordinata , non effendovi chi re- 
goli, e abbia particolar cura, di far procedere le cofe didimamente: 
però furono ordinati due Provveditori, i quali aveflèro fpecial cura, 
che in tutti gl’atti pubblici, ove la Compagnia avelie a comparire, 
o folle nelle Procefsioni, ovvero- nella Chiefa , e Oratorio, le cofe 
paflàffero ordinatamente, e lenza confufione , il quale uffizio come 
molto neceffario, vogliamo che perfeveri nella- Compagnia- E però 
oltre la fopraddetta cura ordiniamo- che abbino quella ancoradel prov- 
vedere a tutte le cofe , che giudicheranno neceflàrie all’effequié e 
mortorj , ovvero alle Felli, e Procefsioni, e altre Polenti ità, che fi 
faranno nella Chiefa, ov ver’ Oratorio, cosà degl’ ornati, ed apparec- 
chi d’ogni cola, come di cere, o altre cofe limili, e per tutto qoel- 
Io che bifognerà a tal fervigio: avvertendo però di non far fpefadi 
piu di cinque giulj, fenza licenza in ifcritro. del Guardiano- dellaCa- 
fa , che non farà loro fatta buona: e vogliamo, che poflano- coman- 
dare a’ Mandatari, e da quelli fiano- ubbiditi in limili cali , come 
farebbooo de’ primi Uffiziali .. 

Ordiniamo ancora, per non moltiplicar tanto il numero degl'Uffi- 
.ziali, che fia di foverchio ,che li medefimi abbino carico- d’aver due 
libretti, fopra li quali notino. diligentemente - tutti i Fratelfi**S® re ^ e » 

*. che 
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che moriranno, fcrivendo il giorno , mefe , ed anno, ed in particolare 

que’ Fratelli, e Sorelle, e altri, che faranno fepolti nella noftra Chiefa. 

Sarà ancor pefo de’Prov veditori di far memoria fui medefimo li- 
bro de’ telìamenti, legati, donazioni, che verranno fatte. a.quefta po- 
vera Cafa, mettendovi il nome, e cognome del Notato, il giorno, 
mefe, ed anno*, che faranno fiate fatte , e quell’annotazione voglia-, 
mo che la riportino di giorno in giorno, o almeno di due, in due 
giorni fu 1 libro del Maflro di Cafa: e fe in quelli teftamenti, le* 
gati , e donazioni da que’ devoti foffero lafciati carichi , e ordinati 
obblighi , cosi temporali, come fpirituali, da eflegukfi dall’Arcicon- 
fra temiti noftra, ne faranno menzione, e nota particolare fu’Uibro: 
poi quanto prima potranno, ne daranno avvilo a’ primi Uffiziali , 
acciocché fi porta foddisfàre fubito alla votanti di chi avrà cosi ordinato. 

Se avveniffe poi che alcun divoto di quefta fatua Cafa la infti- 
tuiffe erede di tutta, o parte delle fue facolti, ed in quelle foffero 
beni mobili, vogliamo che i medefimi Provveditori portano, e deb- 
bano ufar diligenza di farne inventario , ma però con modeftia , e 
difcrezion tale , che non diano occafiooe di mormorare a’ parenti , o 
ad altri attinenti, o vicini del morto: ftando però avvertiti , che nè 
anco per foverchia negligenza e rifpetto , le robbe non vadino a 
malie , e fiano ufurpate da chi non fi deve , contro la volontà del 
defonto, e con danno della Cafa . 

Nel far li fopradetti Inventar; , ordiniamo che chiamino fempre 
il noftro Notaro , che farà il deputato dall’ Illuftriflimo Protettore 
per le caufe della Compagnia , e il faccino fare da lui , o dal fuo 
Sorti turo prefenti loro. Ma fe la brevità del tempo ftringeffe , nè fi 
poteffe aver il Notaro, nè fuo Softituto, fi chiami alcun altro No- 
tare , che fia piò vicino, e commodo, ovvero il noftro Secretarlo, 
ovvero il Maflro di Cafa, ovvero uno de’ Sindici, ode' proprj Guar- 
diani , purché no’l facciano foli, e fenza intervento, o di Notaro, 
ovvero d’ alcuno de’ noftri Ufficiali . E perchè in quefte cofe non 
polliamo noi dar tutti gli avvertimenti accertar} per la molta varie- 
tà de’ cali , che poflono occorrere , fi rimette al giudizio , e alla co- 
feienza loro il deliberare fopra molte cofe , ricontandoli che di tale 
amminiftrazione hanno a dar conto a Dio, che vede , e sa tutti i 
fecreti de’ noftti cuori, & nibil occultum , quod nan reveletmr. e che 
non v’è alcuna cofa occulta , che non fi fcuopra. E però fperiamo , che 
non folamente vorranno effer giudi, ed innocenti, ma ancora fi por- 
teranno di maniera che in loro non porta nè meno cader fufpizione di colpa. 

E avvenga, che in altri luoghi abbiamo incaricato affai a’ primi 
Uffiziali, e ad altri ancora la cura di fare , che fi foddisfaccia agli 
obblighi, che ci faranno lafciati , cosi temporali , come fpirituali , 
nondimeno non ci pare , che fia punto fuperfluo il ripeterlo ogni 
. volta 
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volta, che cì occorrerà , effendo quella cofa una di quelle , che ci 
preme tanto , e forfè più che non fa qual’ altra trattiamo in que- 
llo Libro. Laonde vogliamo che quelli Provveditori ancora come me- 
glio informati degli altri Fratelli deil’ultime volontà de Benefattori, 
e che fono neceffitati per efercitare l’uffizio loro d’eflèr frequenti al- 
la Chiefa nollra, che abbiano quella cura, e per azion loro propria 
di follecitare, ed inllare, che s’efeguifcano. le volontà de’defonti ,che 
làrà d’obbligo della nollra Compagnia , ed in particolare di far quell' 
uffizio fpeffo co’l Sacri llano, per quello che toccherà alla celebrazio- 
ne de’ divini uffizj, e delle Meffe per l'anima de’ morti. 

Vogliamo , che i medefimi intervenghino nelle Congregazioni pri- 
vate, e abbino voto decÌfivo,e che ad ogni Congregazione portino 
il loro libretto , dando conto di quello, che farà fucceduto nella fel- 
liniana antecedente . E dovendo aver’ elfi in cullodia molte robbe 
appartenenti all’uffizio loro, avranno d’averne inventario^ ad ogni 
tre meli, quando entrerà il Guardiano alla cura dell’Orarorio , rin- 
contreranno eoa quello, e con l’altro del Computi Ila. 

DELL’ELEZIONE DEL PROTETTORE. CAP. XII. 

L A concordia, ed unione fono madri di tutte le buone opere, e 
quelle che confervano , ed accrefcono tutti li Stati, le Repubbli- 
che, e. Principati , ficcome per contrario , la difeordia, e divifione 
di volontà fono macftre,e guida d’ogni male, e per potenti, e gran- 
di che fiano lì Stati , le Repubbliche, e Principati , tutti li mandano 
in breve fpazio di tempo in rovina, e quelle fono le vere miniftre 
del Demonio, delle quali fi ferve perpetuamente, e molto più arden- 
temente in que’ luoghi , ne’ quali dubita che fian per farli opere più 
grate a Dio, e che Ila per feguirne la gloria fi»*, e la fàlute dell’ 
anime de’ mortali, cofe che offendono più per la fuperba , e invida 
fua natura, che alcun’ altra che fi faccia. E però benché Ila imponi- 
bile con l’ingegno e con la prudenza umana d' armarli, e munirli in 
guifa contro la diabolica fua potenza ed aftuzia ,ficchè non ci offen- 
da : è nondimeno debito , ed uffizio nollro di prepararci alla difefa, 
e deliberarci di fargli refiftenza, invocando prima 1’ ajuto dell’onni- 
potente Iddio , e la protezione della Santiffima Vergine , e dobbia- 
mo ancor sforzarci , che quello nollro inimico non poflà nuocere a 
quella nollra Arciconfraternità co’l mezzo delle fopradette fue mini- 
lire. E però poiché abbiamo fopra narrato tutto quello, che r s’è vi- 
llo intorno all’efordio, e al governo di quella Compagnia , panatoci 
neceffario , che ora veniamo a trattare di mettere tal forma dalèr- 
varfi nell elezione di tutti quelli, che l’ hanno a reggere , che pe f 
quella caufa non debba potere romperli quell’ anione, che deve eflè- 
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re, e fi ricerca itv Compagnia come quella , malfimantente militati--' 
do ella fono il Nome Samiflimo della Trinità in una fola effenza, 
che inferifle unione, concordia , e pace : e ficcome- non è cofa piti, 
importante a quella Compagnia di quella , cosi non ve n e altra 
più difficile, per le varietà delle nazioni, delle perfone,e delle prò-, 
fefsiotù degli uomini, che vi concorrono . Ed effendofi trattato pri- 
ma della perfona del noftro Protettore, che di quella d alcun altro, 
come quello , eh’ è potentissimo , e principalissimo prefidio noftro, 
cosi conviene, che prima parliamo ancora dell’ elezion fua , che d 
alcuna dell’altre, quando occorrerà ferii, che Speriamo nel Signore, 
e defideriamo, che non avvenga per mohì anni, ficcome ne Suppli- 
chiamo la Divina fua mifericordia . ... 

Dovendofi pertanto venire a queft’ atto, il Primicerio che Sara iti 
quel tempo, farà chiamare tutti gli Uffiziali, che hanno voto nell 
elezione, che fono il medefimo Primicerio, e li quattro Guardiani, 
il Priore con li fuoi Tredici , il Secretarlo , il Camerlengo , li due 
Sindici , li quattro Infermieri, e li due Provveditori, che fono 28 . 
voti in tutto : li quali radunati dovranno con i loro facchi andar al- 
la Chiefe, eccetto il Primicerio , ch’effe ndo l'abito fuo per Se ve- 
nerando, potrà lafcìar di porli il facco , e quivi proftrati avanti al 
SS. Sacramento porgeranno caldifsime , e umilifsime preghiere alla 
M. D. invocando la Beatifsima Madre noftra Avvocata ^affinché in- 
terceda appreflo l’unico fuo Figliuolo, che lor metta ne’ cuori 1 ele- 
zione di quel Cardinale , che fia per eflere dì più Servizio fuo , e 
beneficio di quella povera Cafa r ed al medefimo effetto faranno dir 
ima Meffa folenne dello Spirito Santo: la quale finita, tutti in pro- 
cefsione accompagnati da Sacerdoti, e da altri Fratelli fe «adderan- 
no all’Oratorio, e da uno de’ Sacerdoti fi farà intonar 1 Inno: Ve nt 
Creator Spiritai , il qual finito poi di cantarfi da tutti , avendo pri- 
ma per la medefima caufa fatto fare l’orazione in Chiefa,ed m Ca- 
fa per tre giorni continui, ufeendo i Sacerdoti, e tutti gli altri, ri- 
marranno folo gli Uffiziali deftinari alla elezione, e chiufefi le por- 
te fi reftringeranno infieme il Priore de’ Tredici con tutti gli altri 
uffiziali inferiori , e faranno un corpo . Li quattro Guardiani fou 
fra loro faranno un’altro corpo , ed il Primicerio rimarrà Solo. Di- 
flinta la congregazione in quelli tre ordini , ciafeuno di efsi andera 
a dare la fua nominazione in ifcritto al Secretano , che farà di tre 
Cardinali nominati da ciafcun’ ordine , ficchè fiano nove nominati in. 
tutto , feelti fra tutti i Cardinali del facro Collegio de Cardinali, 
o fiano, o ni» deferitti nella nollra Compagnia, prefenti, ovvero af- 
fenti da Roma, dovendo noi averli tutti per Patroni , e Protettori. 

E, perchè potrebbe occorrere difparere fra li medefimi Uffiziali nel 

far ciafcim’ordine sù tal nominazione : ordiniamo per evitare ogni con- 

* fufio- 
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fufione poffibile , che fi tenga il «nodo infrafcritto nel farla. 

Il Prior de’ Tredici anderà dal Secretano , appretto del quale fta- 
nnno due delli quattro primi Uffiziali, che faranno Configlieli quell 
anno per Affilienti, quali fi caveranno a forte fra loro: e pigliando 
la lilla de Signori Cardinali in mano, che farà quivi a queft effet- 
to, farà un fegno a tre Cardinali che più li piaceranno, e fucceffi- 
vamente faranno il fimile tutti gli altri del fuo ordine , e nella fi- 
ne quelli tre Cardinali, che fi troveranno aver piu fegm , quelli tre 
s - intendano efTer li nominati da quell’ordine: e fe U quattro Guar- 
diani non foffero anch’effi d’accordo nella loro nommaaione potran- 
no fare il medefimo: e dopo quelli il Primicerio folo anderà a fare 

la fua nominazione anch egli. . . r 

Quelli nove Cardinali nominati, vogbamo che fiano tenuti fecreti 
dal Secretano, e dagli Affilienti, quando non occorrere che ; un folo 
folle nominato da tutti li tre ordini, che in fimil cafo quello s in- 
tenderebbe effer Protettore , ne occorrebbe far altro : ma nonfuc cede* 
do fimil cofa, il detto Secretano con la prcfenza del • e 

desi’ altri, fubito torrà la prima nominazione fatta dagli Ufficiali in- 
feriori, e defcritta in tre polizette diftinte,fi metterà in un fol buf- 
fato , e per mano d’un fanciullo fi farà eftraerne una a forte, e fi 
fcriverà La un foglio , poi fi farà il medefimo de a nominazione 
fatta da quattro Guardiani , ed il fimigliante di quella dei Prima- 
rio , e quefti cosi eftratti fi metteranno in un budolo , e fi lerbu- 
lanno per l’eftrazione da farfi poi del futuro Protettore. 

Ma fi* foffero più d’uno che fodero fiati nominati da tutti tre gli 
ordini, vogliamo che in tal cafo quanti faranno tanti fi mauno in 
tante polizette in un vafo,e per mano d un fanciullo a-fortefene 
tragga uno, ed il primo che ufcirà , quello s intenda dato da Dio 
per noftro Protettore, e per tale vogliamo che da tutti fia accettato. 

Se avvenifle ancorché non ci fotte alcuno nominato da tutti tre g-i 
ordini , ma che ve ne foffe alcuno, che fofle nominato da due degii io* 
dini, allor’ ordiniamo, che’l nome di quel Signor Cardina e fi fcr 
in due polizette , ficchè delle tre che fi metteranno nel vafo per 
eftraerne il Protettore, quel Signor Cardinale fia fermo in due.^ 

Dichiaramo che alcuno delli tre ordini non poffa nominare pm di 
tre Cardinali, ma volendone nominar meno pofla farlo ciafcun pr 
IH! a fuo modo, intuendo come s’è delio un ordine per un corpo 
folo, ficchè rutti loro infieme facciano un lol voto P e f t cl ' 

ne. E concorrendo nella nominazione de’ Cardinali panta di ot 
alcuno fi cavi a forte, come per efempio, fe delli quattro Guardia- 
ni due voleffero nominar’ un Cardinale , e gli altri ue ne ave ero 
nominato un altro , in quel cafo fi cavi a forte qual delli due ab- 
bia da rimaner nominato, - - , - -p atta 
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Fatta qnefla nominazione, e che non fia accaduto che’I fia riufcì-> 
to per voto di tutti tre gli ordini , ma che fia bifogno venire all’ effra- 
zione delle polizette, fi farà intimare la Congregazione generale per un 
certo giorno per farfi l’ effrazione del Protettore , la quale congregata 
-verranno i noflri Sacerdoti della Chiefa in proceflione , e cantando 
l’Inno: Veni Creator , infieme con li Fratelli invocheranno lo Spirito 
Santo: il che fatto, il Secretano apprefenterà al Primicerio il Buflolo, 
nel quale faranno le tre polizette con li nomi delli tre Cardinali no- 
minati già nella Congregazione privata, e letti che avrà il Secretarlo 
li nomi loro ad alta voce, il Primicerio con l’ afiiflenza del Guardia- 
no più vecchio , e del Priore de’ Tredici ponga le tre polizette nel 
Buflolo, e dopo ben’ agitatolo fi faccia eftraerne una per mano d’un 
fanciullo , e quello che prima ufcirà fuori s’ intenda eflere il noflro 
Protettore fenza alcuna replica, datoci dal Signor’Iddio . 

Il giorno feguente, o quando più parerà commodo, ed opportuno 
al Primicerio, ed a’ primi Uffiziali, anderanno infieme con tutti, o 
con la maggior parte degl’ Uffiziali, che faranno intervenuti all’ele- 
zione, a trovar’il nuovo Protettore, e con la debita umiltà il fup. 
pacheranno a degnarfi di favorir la noflra Compagnia con l’ accet- 
tar la protezione noflra, 

DELL’ ELEZIONE DEGLI UFFIZIALI. CAP. XIII. 

D Ovehdofi ogn’ anno far la mutazione degli Uffiziali per com- 
partire i carichi, e le fatiche a ciafcun Fratello, farà uffizio 
«lei Primicerio di far chiamar la piccola Congregazione , nella qua. 
le interverranno gli Uffiziali, che hanno voto nell'elezione, che fa- 
ranno li medef:mi,che fi fono nominati di fopra parlandoli dell ele- 
zione del Protettore, e quella Congregazione s’intimerà per lo Gab- 
bato immediatamente dopo 1’ Afcenfione del Signore : e la mattina 
nella noflra Chiefa faranno celebrare una Meflà dello Spirito Santo, 
alla quale tutti dovranno intervenire : e nel medefimo tempo ordi- 
neranno, che nella Cafa de’Convale r centi , ed altri della famiglia fi 
faccino orazioni , e fi cantino le Litanie : e fe per forte 1 ora fcflè 
tarda, quando la Mefla farà finita, potranno differire a congregarli 
dopo il defìnare. 

Congregati che faranno tutti gli Uffiziali che hanno voto , fi verrà al- 
la confermazione d’uno delli cinque primi Uffiziali, cioè Primicerio, 
e quattro Guardiani ,efdudendo Tempre quel di loro, che l’anno pre- 
cedente farà flato confermato. La confermazione fi farà dunque vo- 
tandofene quattro, e quello di loro, che averà più voti rimanga con, 
fermato: e fuccedendo parità di voti, fi metteranno in un buflolo 
quelli eh’ avranno più voti } e fiano flati pari, e fi effraeianno a for- 
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te ed il primo che darà , quello s’intenda eflère confermato per 
quell anno nell uffizio fuo . ^ 

Quella cura s’è data alla Congregazione piccola degl’Uffiziali vec. 
chr, perciocché avendo effi per lo fpazio di un anno veduto i por - 
tamenti del Primicerio a de’ Guardiani, potranno molto più facil. 
mente confermare quello che farà più a proposto per la Compagnia, 
che non farebbono altri , a quali li deffe quella imprefa ^ 

Se la medefima piccola Congregazione vorrà in quel’ punto con 
fermar il Secretano, potrà farlo per l’anno feguente, e febbenefof- 
le flato confermato piu d una volta, potrà confermarlo quante voi- 
te giudicherà fervigio della Compagnia il farlo : ma vogliamo che 
ognanno li faccia, come per efempio non potrà effer confermato un 
anno per due o per tre anni. 

Quella confermazione vogliamo che fi faccia per votifecreti e che 
vi concorrano due terzi devoti che fi troveranno in Congregazione 
Dichiarando noi che nè quella , nè altra confermazione pofià f ar fi a ’ 
viva voce, e facendofi non fia valida in modo alcuno, avendoci in- 
fegnato l’efperienza quanto quella fia perniciofa, e quella ficura e 
più quieta via: ma tal propoltadi farli confermazione d’alcun Uffiziolo 
oltre uno delli cinque primi, non vogliamo che fi facciale non farà co- 
si rifoluto efpediente il confermarlo dal Primicerio , e Guardiani 
conforme all’autorità che lor fi dà nel capitolo deili cinqueUffiziali! 

DELLI TREDICI ELETTORI A SORTE. CAP. XIV. 

I L giorno feguente che farà la Domenica, facciafi la Congregazione 
,,o e °* r ** e > e precedano la mattina tutte le folcnnità dette di fopra 
della Mefla, della Proceffione de' Preti, dell’ Orazioni, de’ Convale, 
Lenti e della famiglia dellaCafa,e cantatali! Atoni Creator f pirite, 

I Secretano leggerà t Capitoli da fervarfi in quella azione. 

Il I rimicene, e li Guardiani deputino due Affilienti al Secreta-' 
rio, e quelli giurino con lui in mano delli fopradetti di non rive- 
lar per tutto il d) feguente cofa , che intenderanno intorno alla prò- 
pohzione da farfi in man loro, poi entreranno in Sacrillia dell'Oratorio.' 

Mettafi nel mezzo dell’Oratorio avanti l’Altare un vafo, nel quale 
per mano del Primicerio ponganfi tanti fegni , o palle , quanti faranno Fra- 
telli nella Congregazione tutti d’un colore a fua voglia, eccetto Tre- 
dici, che faranno di color diverfo, pure a piacer del Primicerio. 

Sopravvenendo Fratelli aggiungane tante palle, quantiFratellifo- 
prav verranno, ma le tredici palle non polTano effer nè più , nè meno. 

Il Guardiano, che farà flato due anni in uffizio, ed il Prior de’; 
Tredici , andranno ad affi fiere al vafo, con un che feriva depurato, 
vi dal Primicerio, e Guardiani, e fedano. 

C „ - - Tutù 
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Tutti li Fratelli vadino ad uno ad uno al vafo , e primi fìano 
li due Affilienti deputati al Secretano in Sacrillia , e tutti piglino '«► 
una palla di quelle che faranno nel vafo. 

Colui a cui toccherà una delle Tredici di color vario dall’altre farà 
deferi tto, e fenza poter parlare ad alcuno, da due Fratelli deputati farà 
condotto alla Sacrillia, ed entrato, effi deputati ritorneranno al luogo loro. 

IlFracello anderà nella Sacrillia, ovvero in altro luogo a ciò deputato 
a giurarin mano del Secretarlo, e delli due Afsiltenti, di non rivelare 
cos’ alcuna per tutto il giorno feguente, circa la nominazion ch’egli farà. 

Il Secretano gli dirà, che nomini, o proponga per Primicerio un Pre- 
lato, e non fapendo il Fratello quali fiano Prelati Fratelli della Compa- 
gnia, gli leggerà quelli , che faranno deferitti fu’l libro, che averà quivi. 

Il medefimo farà poi la nominazione de’ quattro Fratelli per fu- 
turi Guardiani, ed ii Secretano 1’ avvertirà, che fra quelli egli no- 
mini uno, che fia Artegiano, gli altri fiano poi Gentiluomini, Sa- 
cerdoti, Mercanti, o di qualfivoglia altra forte; purché non vi fia 
fe non un’ Artegiano. 

Per Artegiano s’intenda, non folo chi lavora con le proprie mani 
in alcun arte, ma anche chi fa in cafa fua lavorare , come Mercia- 
ri, e fintili, e coloro ancora che fanno l’arte bianca , venditori di 
vino a minuto, e fintili, fopra quali s’occorrerà differenza, o dub- 
bio, vogliamo che ’l Primicerio, e Guardiani, che ivi fi troveranno 
prefetti, pollano fubito dichiararlo, e s’efeguifca la deliberazion lo- 
ro, la quale però non polla pregiudicar alle parti in altri caft , ed 
intereffi loro fuori di quella occafione. La propofizione dell’ Artegia- 
no Guardiano fi farà fe bene il Guardiano Artegiano vecchio foffe 
Ifato confermato, per poterli far l’ effrazione di quelli ne’ cafi che 
potriano avvenire , come fi dirà più abaffo , ed il medefimo fi farà 
del Primicerio, per la medefima caufa . 

Fatte le propofizioni del Primicerio , e Guardiani , fi farà quella 
del Secretarlo , ancorché ’l vecchio folle confermato , e cosi fi farà 
di tutti gli altri Uffiziali, come più gli piacerà. 

Avvertali, che febbene folfero flati proporti per Primicerio, e per Se- 
cretarlo un Prelato medefimo, ed un Fratello da diverfi delli Tredici 
proponenti, che non importerà, purché fiano fette almeno nominati per 
Prelati, e fette Fratelli per Secretar j in tutto. Non vogliamo già, 
che uno nominato da due proponenti pofla efler nominato da altri. 

Se il proponente vorrà proporre alcuni degli Uffiziali vecchi, e di 
quelli faranno flati della piccola Congregazione, potrà farlo, purché 
non proponga alcuna di quelli al medefimo uffizio , che avrà efer- 
citaro quell’anno. 

Quello proponente non potrà nominar più d’ un Fratello per eia. 
fcun uffizio , ed il Secretano fia tenuto mortrargli il libro di tutti 
li Fratelli della Compagnia. Il Se. 
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Il Secretano avrà una lillà delli Fratelli , che faranno flati Ufi. 
Oziali delli due anni paffuti , e di quelli che per qualche altro itn* 
pedimento non potranno effer nominati per le caufe,che fi diranno 
abballò al fuo luogo. 

Il fecondo proponente che comparirà, farà il medefimo, che avrà 
fatto il primo, e cosi fucceffivamente tutti gli altri. 

Se uno de’ proponenti proponeffe un Fratello ad un uffizio al qua- 
le il medefimo foffe fiato propofto da un altro , ( eccettuato l’uffi- 
zio del Primicerio e Secretano ) egli dovrà proporne un altro, ov- 
vero proporre il medefimo ad un altro uffizio , al quale non foffe 
fiato propofio da alcuno. 

Toccherà al Secretano di dar quefti avvertimenti infieme con li 
due deputati Affittenti , i quali avranno - autorità di poter troncare 
tutte le difficoltà che poteffero avvenire in tal nominazione; purché 
non fiano nè diretta , nè indirettamente contrarie a quefti Decreti 
le loro determinazioni. 

Alcun Fratello, che non fia maggior di quindici anni, non potrà an- 
dar al vafo ad eftrarre palle, nè meno alcuno degli ùffiziali vecchi della 
Congregazione piccola, che hanno voto nell’elezione degli Ùffiziali, 

Se intorno a quelli, che diceffero aver quindici anni foffe indub- 
bio , il Primicerio , e li Guardiani avranno autorità di deciderlo ^ 
lafciandolo andare, ovvero ributtandolo. 

La propofizione de’ proponenti fi farà da loro per ordine, fecondo 
che avranno in forte avuto la palla di vario colore. 

Chi andrà al vafo più d’una volta, ovvero farà altra fraude in- 
torno l’elezione, s’intenda ipfo fatto callo, e rafo dalla Compagnia, 
nè polla rimetterfi , fe non in Congregazione generale con li due 
terzi de’ voti fecreti. 

Terminata la propofizione il Secretano farà una lillà ad uffizio 

f ier uffizio delli proporti alla prefenza degli Affilienti , e da lui , e 
a loro farà fottofcritta , e fi chiuderà, e fi figillerà col figillo della 
Compagnia, e la porteranno al Primicerio, ed alli Guardiani , quali 
la riporranno in una Caffetta chiufa a tre chiavi, l’una delle quali 
farà in mano del Primicerio, l’altra del Guardiano più vecchio, la 
terza in mano del Secretano. 

A quefla Congregazione generale s’inviterà ITllufiriff Protettore. 

DELLA NOMINAZIONE DE’ RIONI PERLO LOR TREDICI 

CAP. XV. 

M Entre fi farà nella Sacriftia la propofizione fopradetta,i Fratelli 
a’ quali non farà avvenuto l’ effer de’ proponenti , fi ridurranno a 
parte, eiafcun Rione da per fé, e fra loro eleggeranno tre Fratelli del 
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foro Rione per Tredici di quello, la quale elezione vogliamo rifac- 
cia a più voti aperti : ed in calo che i Fratelli d’ alcun Rione fodero 
in difparere , che corra la Buiìola , purché un folo di loro la chie- 
da : Avvertendo che intendiamo , che non pollano efler manco di 
cinque Fratelli a lar tal nominazione, e che il Tredici vecchio non 
poflà efl'er confermato , ed occorrendo che ci fia manco numero di 
cinque in alcun Rione , ordiniamo che ’l Primicerio , ed il Priore 
de’ Tredici intei venghino con que’ Fratelli , che ci faranno di quel 
tal Rione a far la nominazione delli tre fopradetti ; e fe non vi 
trovale alcun Fratello di qualche Rione, li medefimi Primicerio, e 
Priore de’ Tredici facciano elfi l’elezione: e fe non vi fotte nè anco 
il Priore de’ Tredici , in fuo luogo ftrpplifca il Guardiano più vec- 
chio : e fe non vi folfe qè Primicerio , nè Priore , fupplifchino a 
quello bifogno due de’ Guardiani , cioè il più vecchio , e l’ Ardila . 
Td in fine in quelli cali cosi pieni di difficultà, alli quali noi non 
polfiamo con quelli Statuti occorrere, il Primicerio, ed i Guardia- 
ni, che fi troveranno prefenti, piglino quel partito, che loro pare- 
rli, purché non retti la deputazione imperfetta , che tutto quello 
che in limili accidenti determineranno s’ avrà per ben fatto : con- 
tentandoci noi ancor di più , che quando in un Rione non follerò 
Fratelli atti ad elferé imbuflolati , poflano etti imbuflblarne altri di 
alcun altro Rione. 

Finita che farà la detta nominazione de’ Tredici , fi metteranno 
tutti li nominati in tante polizctte in una buflola , la quale abbia 
tredici luoghi feparati, ovvero fiano tredici buflble a quello clferto 
preparate a Rione per Rione, le quali li conferveranno nel modo, che 
fi farà la propolizionc fatta degli Uttiziali lòtto le medefime tre chiavi. 

DELL’ELEZIONE DEGLI UFFIZI ALI . CAP. XVI. 

I L giorno feguente a quella Congregazione, che farà la feconda Fe. 

ria, cioè il Lunedì, fi ridurranno inlìeme il Primicerio , e tutti gli 
Uffiziali della Congregazione piccola, che hanno voto , ed eflèndofi 
fetta la medefima invocazione dello Spi: ito fanto,il Primicerio farà 
un accommodata efortazione a Fratelli (ficcome deve ancor fare nell’ 
altre occorrenze d’elezione d’altri Uffizj) a voler procedere in que- 
llo negozio con la mente (incera, e rivolta folo all’onor di Dio, e 
feTvigio di quella fama Cafa , ricordandofi che loro farà dimandato 
conto avanti il Tribunal di Dio di quell’azione particolarmente, nel- 
la quale dovranno pofponer ogni privato affetto , e governarli col 
timor di Dio, e non per fuggettione, e per compiacer altrui- E con 
quelle, o altre fimili cofe impoflo che avrà fine al fuo ragionamen- 
to fi farà portar avanti otto Buffale, poi prenderà la lilla ììgilLua fa 
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maoo che dìceffimo che fu riposa , nella quale farà notata la pro- 
pofizion del giorno avanti latta dalli Tredici proponenti eflratti a 
ione, e aprendola in prefenza di tutta la Congregazione piccola la 
leggera da capo a piedi , o la farà leggere dal Secretarlo. Letta la 
lilla iubito il corpo della Congregazione degli Uffiziali inferiori, che 
faranno il Prior de Tredici con li Tredici, e gli altri Uffiziali , che 
hanno il voto nell’ elezione , elegeranno per futuro Primicerio un 
di que’ Prelati, che fi troveranno efler deferirti in tal lilla propofli: 
e dopo quelle fuccelfivamente li quattro Guardiani che faranno pre- 
feriti n’eleggeranno un altro, ed il fimile farà il Primicerio. 

Ed occorrendo fra’l corpo della Congregazione fopraddetta difeor- 
dia, vogliamo che rimanga quello per eletto , che avrà più voti 
fra loro , facendo un fegno alli propolli , a quello di loro , che pii 
piacerà a,ciafcuno , ed il fomigliante fi farà fe fra’ Guardiani avve- 
nirà fimile difparere : c poi il Primicerio nominerà il fuo , intanto 
che effettualmente fiano tre Prelati differenti li nominati : e quelli 
fi Priveranno in tre polizette d’ ugual grandezza : e vedendo tutto 
la Congregazione fi metteranno in una delle otto Buffole , e dopo 
quello fi< ripiglierà di nuovo la lilla in mano delli propolli per Guar- 
diani , e dalli medefimi tre- ordini della Congregazione fi farà 1’ ele- 
zione del Guardiano Artigiano, ficchè fiano tre differenti gli eletti, 
e fi porranno in un’ altra Bufl'ola . Apprelfo quella fi farà la terza 
elezione dalli medefimi tre ordini d’altri tre Fratelli per ciafcun or- 
dine per futuri Guardiani , ficchè fiano nove Fratelli nominati per 
Guardiani in tutto, e fiano quelli di che qualità fi fiano , come fi 
è detto di fopra , e fi- riporranno in un’altra Bulfola. 

Nel far quefla nominazione vogliamo fempre , che ’l Priore de* 
Tredici con gli altri minori Uffiziali fiano li primi a farla, e dopo 
loro li Guardiani : il che facciamo a quefl’ effetto , che occorrendo 
il bifogno di rifarla, e di mutar un nominato in un altro, fi polla 
con più facilità fare. Come per efempio, fe quelli Uffiziali minori 
nominaffero alcuni de’ medefimi nominati ancor dal Primicerio, e piti 
facil cofa, che’l Primicerio muti la nominazione fatta da lui , e fi 
accommodi al bifogno , che non farebbe fe i detti Uffiziali aveffero 
a far’ elfi nuova nominazione per accommodarfì alla nominazione del 
Primicerio : e però vogliamo che fiano i primi a far la loro nomi- 
nazione, e- dopo loro i Guardiani per la medefima ragione faranno 
la loro , ed in ultimo rimanga il Primicerio a far la fua , come 
piò efpedito per elfer folo. 

Fatrafi l’ imbuffolazione delli nove Guardiani, fi farà poi l’elezio- 
ne degli ai tri Uffiziali, e di quelli fi potrà così eleggere del nume- 
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ro di que’ Fratelli , che faranno ftati proporti per Guardiani, e non 
faranno riufciti, e flati inibuflolati, come degli altri che pur faran- 
no ftati proporti per Uffiziali : Dichiarando che fe uno farà flato no- 
minato ad un uffìzio, e non fia riufcito, porta efler nominato ad un 
altro uffìzio , e cosi feguendo l’ ordine fi eleggeranno tre Fratelli per 
futuri Secretar; , cioè uno da ciafcun deili tre ordini , e m ed eii ma- 
mente tre per Camerlenghi, che tutti fiano perfone divede. 

Nell’elezione de’ Sindici non metteranno mano nè il Primicerio , 
nè li Guardiani, nè il Camerlengo, nè li Provveditori, poi eh’ erti , 
hanno principalmente da efler Sindicati. L’ elezione di quelli Sindi, 
ci ha da efler fatta da fei Fratelli, e faraifì dal rimanente della Con- 
gregazione piccola, e fi potranno votar tanto del numero de’ Fratel- 
li proporti per Sindici , quanto degli altri eh’ erano flati proporti per 
gli altri uffiz;, e non riufciti, e correranno i voti Teoreti, e quello 
rimarrà , che più voti avrà avuto , fin che fiano fei gli eletti da 
imbuflolarfi , .che fi metteranno a parte , come gli altri . 

De’ Proveditori poi fi farà l’elezione, come degli altri, ergendo- 
ne il corpo della Congregazione due , li Guardiani due , ed il Pri- 
micerio due, e quelli pure fi metteranno in una bufioia da fe. 

Degl’Infermieri, per efler l’uffìzio loro molto faticofo, fe n’eleg- 
geranno quattro da ciafcun ordine , ficchè fiano dodici in tutto, che 
s’ imburtbleranno, come gli altri da per fe. 

Conchiufafi in quello modo l’elezione, fi riporranno le otto Buf- 
fole nella Carta fotto le tre chiavi fopraddette, ed il Secretarlo aven- 
do notato fu’i libro tutta la nominazione di tutti ad uno, per uno, 
fi dirà l’orazione folita, e tutti fi partiranno, 

DELL’ ESTRAZIONE DEGLI UFFIZIALI NOMINATI , 

ED IMBUSSOLATI . C^P. XVII. 

N EI giorno che feguirà immediatamente alla nominazione fatta, fa- 
rà uffizio del Primicerio, e de’ Guardiani , o almeno di due di 
lóro, d’andare all’ Illuftrifs. Protettore, e dargli conto dell’ imbuflbla- 
zion fatta, e fupplicar fua Signoria Illuftrifs. che fi contenti d' eleg- 
ger una di quelle Fede della Pentecorte, quale più gli tornerà com- 
moda, e d’intervenire all’ effrazione nella Congregazione generale. 

Avuto dal Cardinale il giorno deputato , quanto prima potranno 
faranno intimar la Congregazione generale per quel di ordinato da 
lui: e congregati che faranno nell’ Oratorio, avendo prima ordinato, 
che nella Cala fi faccino orazioni da’Convalefcenti, e da’ Pellegrini, 
C dal rimanente della famiglia, fi faranno venir li Preti in Proccf- 
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none, ed avanti l’Altare intonare, e cantare l’Inno, Veni Creator, 
è quello finito , il Primicerio farà portar le otto Buflole avanti l’Il- 
luftrilfi Protettore, e polle fopra un tavolino quivi affilienti dall’uà 
canto, e dall’altro daranno il Guardiano più vecchio, ed il Prior 
de Tredici, e cominciando dalla Buflbla, ove faranno i Prelati elet- 
ti per Primicerio ( cafo che ’1 Primicerio vecchio non fofle confer- 
mato ) per mano d 1 un fanciullo dopo elTerfi ben mefchiate le po* 
lize , fe n’ e (trarrli una , ed il primo che ufcirà farà Primicerio di 
quell'anno, ed il nome fuo fi leggerli dal Segretario ad alta voce, 
e fcriveraffi nel libro. 

E fervand.ofi il mcdefimo ordine di tutte le Buflole s’ anderanno 
«(traendo i Guardiani, e gli altri Uffiziali tutti co’l medefimo ordì» 
ne che faranno (tati imbuflblati, come fi potrli vedere dal libro del 
Secretarlo che ’l Primicerio terrli aperto avanti a fe, ecqettuando t 
Provcdirori, che faranno i penultimi, e gl’infermieri gli ultimi, e 
cosi a* eltrarranno tre Guardiani , o quattro , come fari bifogno per 
far che fiano quattro col confermato. Il Guardiano Arrida s’edrar- 
rà folo, quando non fofle dato confermato, e cosi gli altri Uffizia- 
li di mano in mano, fecondo l’ordine loro, ed il bifogno, cioè un 
Segretario, un Camerlengo , due Sindici, due Provveditori , e due 
infermieri , rimanendone però fempre due delli vecchi , fìcchè fiano 
quattro in tutto in uffizio per volta, in maniera che ogni tre meli 
nella Congregazione generale dalla Buflòla loro fe n’abbiano ad 
«firarre due per volta, e dalla Buflbla degli eletti per Tredici fe ne 
trarrà uno per Rione a forte, che durerà tutto l’anno. Quelli Tre- 
dici fubito che faranno edratri s’uniranno infieme, e- tra- loro a vo- 
ti (egreti crearanno un di loro medefimi per Priore. 

Se per forte avvenifle che uno imbuflòlato per Tredici, fofle da- 
to eletto, ed imbuflòlato ad altro uffizio nella Congregazione picco- 
la da alcuno degli ordini eligenti,e fe per forte venifle edratto poi, 
e per Tredici , e per altro uffizio , fia in fua elezione d- accettare 
quello che piò gli piacerà: e dell’uffizio che lui rifiuterà fe ne cavi 
tin altro degl’ imbuflblati . 

Tutti quedi Uffiziali cos'l propodi, poi eletti , ed ultimamente 
cdratti entreranno al pofleflb del loro uffizio la mattina della Fedi- 
vità della Sanriflìma Trinità, e dureranno un anno nel loro uffizio; 
eccettuando li due Infermieri che di tre in tre meli fi edrarranoo 
a due per volta, come s’è detto di fopra j e le Buflole fopradette fi 
ferberatmo -col reflame delle polize dentro, per l’effetto che fi dirà 
piò abballò nel capitolo delle fumigazioni da farli ne’ cafi aeceffar; . * 
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DEGL’ IMPEDIMENTI , CHE OSTANO AL POTER. ELEG- 
GERE, E NON ESSER ELETTO. CAP. XVIII. 

D Efidcrando noi di provvedere per quanto fia pofTibile , che quella 
povera Cafa fia fervita,e che non fi propongano Fratelli ad 
uffizj i quali fiano inabili a quello fervigio, ovvero che quelli che 
accectaranno il carico degli uffizj gli efcrcitino, com è ragionevole, 
etfendo molto meglio il rifiutarli liberamente, non volendo, o non 
potendo efercitarli, che accettandoli, e non fervendo, occupar il luo- 
go d’alcuno che fervirebbe , li fono fatte 1’ infrafcritte coltituzioni , 
ie quali vogliamo che s’olfervino nella propolizione , ed elezione de- 
gii Uffiziali, e da quelli che poi faranno eletti. 

Primieramente colui, che avrà lite con la Compagnia, ovvero le 
fari debitore d’ alcuna fomma,che importi il valor di quattro feudi 
almeno , non polla efler eletto Uffiziale ad alcun uffizio , nè avrà 
voce per elegger altri , eccettuandoli il Camerlengo per quello che 
concernerà all’uffizio fuo fidamente, eflendo necelfario, eh egli aven- 
do la cura del danaro della Compagnia, abbia molti conti leco,ne 
quali talor è creditore , e talor debitore , ma s’ avrà alcri intereffi 
con la Compagnia non pertinenti all* uffizio fuo, non polfa aver uf- 
fizio, fe prima non avrà foddisfatto, ovvero accordata la Compagnia, 
© Tuoi Uffiziali: e quello s’intende ancor di tutt’i Fratelli in gene- 
re. Si eccettuano ancor dalla foggezione di quello Statuto quei de- 
biti che s’ avranno con la Compagnia per conto di limofine volon- 
tarie promeffe, non elfendo ragionevole, che quella buona intenzio- 
ne gli ritorni mai nè a danno, nè a difonore. 

Gli Uffiziali ufeiti di uffizio non potranno pilli efler eletti al me- 
defimo uffizio per due anni futuri. 

Quelli Uffiziali che hanno voto nell’ elezione degli Uffiziali, che 
per venticinque volte nel corfo d' un anno avranno mancato d in- 
tervenire alla Congregazione ordinaria di Lunedi, non potranno aver 
voce attiva, nè paffiva, fe prima non pagheranno di limofina quin- 
dici libre di cera bianca lavorata per fervigio della Chiefa , ed Ora- 
torio, nè poffano in modo alcuno efler ammeffi , fe non pagheran- 
no quella pena effettualmente prima, ancorché prometteffino di fod- 
disfar fubito, nè alcuno pofla entrare per loro ficurtà . E farà par- 
ticolar cura del Primicerio, e de’ Guardiani, e de’ Sindici di dar tut- 
ti quelli avvertimenti in quel punto, e non lafciar che fi contra- 
venga in modo alcuno a quelli noftri Ordini. 

DEL- 
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, DELLA SURROGAZIONE DEGL’ UFFIZI ALI. CAP. XIX. 

A Vendo noi confiderato , che molti cali poffono avvenire, per li 
quali ovvero gli Uffiziali eletti, ed eftratti non poteflero,o non 
voleffero accettare l’uffizio, al quale foflera flati deftinati, ovvero che 
nel corfo dell’ anno alcun mancaffe,o partendoft di Roma per ftarfe- 
ne fuori lo fpazio di due,o tre meli, ovvero foffe affunto a dignità, 
o ad altro uffizio, e Magiflrato che fofTe incompatibile con l’uffizio 
ch’egli aveffe nella noftra Compagnia , ovvero finalmente che paf- 
fafle a miglior vita , abbiamo voluto proveder ancora ( per quanto 
fi può ) all’ inconvenienti che per cafi fiatili pateffera nafcere . E 
perciò ogni volta che alcuno de’ cafi fopraddetti , o altro fintile, che 
non Tappiamo imaginarfi , avvenifle di tre meli almeno avantila Fe- 
lla della SS. Trinità, e che la Congregazione piccola giudicaffe efpe- 
diente il provvedere a quell’uffizio, ordiniamo che'l Primicerio, o 
li primi Uffiziali nella prima Congregazione generale , fatta prima 
la propofla , portino la Buffala di quelli Uffiziali imbuffolati per 
quell’uffizio , ai quale vorranno far provifione d’ Uffiziale , che » 
quell’ effetto s’è ordinato di fopra , che fiano fcrvate tutte le Buffa- 
le con li Fratelli imbuffolati , che faranno avanzati all’ effrazione ge- 
nerale , e di quelle fe ne eflragga uno , o più , fecondo farà il In- 
fogno, ficchè tutta la Congregazione vegga. 

E fe alcun Fratello effratto,e defiinato ad alcun uffizio non pò- 
tette , o non voleffe accettar 1’ uffizio toccatogli , dopo fatteli le de- 
bite diligenze per perfuaderlo ad accettare, paflàti che faranno òtto 
di dopo l’ attrazione, la Congregazione piccola provederà a quell’uf- 
fizio nel modo fopradetto, e non differifca più oltre. 

Pervenuto poi alla fine dell’ anno, fi prenderanno le Buffale , e s’ 
abbrucieranno le polize, che faranno dentro di quelle, per mettervi 
l’ altre della nuova imbuflolazione , 

DELLE SORELLE DELLA COMPAGNIA. CAP. XX. 

A Ncorchè tutte le cofe che fin qui dette fi fono, poffano in gran 
parte fervire per documento alle Sorelle di noftra Compagnia 
maflìmamente per quello, che tocca all’ efercizio dell’ opere fpiritua- 
li, e di carità, tuttavia per non mancar loro di quella, che fi con- 
viene per lo particolare loro governo, e cura , ci è paruto bene di 
dire in quello luogo tutto quello, che fegue. 

Egli è dunque cofa molto condecente , si per provedere a quelle di 
loro, che foflero pofte in neceffità, e ri perchè la cura loro fi tratti 

con quella oneftà , e decenza , che fi conviene , ch’elle abbino per- 

e** 


Digitized by Google 



4* STATUTI DELL’ ARCICONFRAT. 

fona , che particolarmente abbia la protezione loro , ed alla quale 
poffano ricorrere in tutto quello , che poteffe avvenir loro : e però 
vogliamo che abbino una Protettrice perpetuamente, ftccome hanno 
al prefente, eh’ è 1’ [llullriffima Signora Agnefina Colonna Gaetana, 
poiché 1’ Eccell, della Signora Felice Orfina Colonna per effere an- 
data Viceregina di Sicilia fi è contentata di lafciar quello carico , 
che per carità s’ era degnata d’accettare. Piaccia dunque a Dio per 
fua mifericordia di confervarle ambedue quaqto più lungamente fìa 
polfibile, ma quando piacerà a Dio, che quelle nollre Sorelle abbi, 
no bifogno di Protettrice , farà uffizio del Primicerio e Guardiani di 
fare intendere alla Sig. Priora , che faccia congregare la Congrega- 
zione generale delle Sorelle nel noftro Oratorio, ove non polfa in- 
tervenire altri, che’l Primicerio, ovvero il Guardiano, che farà aL 
governo della Cafa, ed il loro Segretario, e quivi fattafi prima da 
tutte un poco di Orazione , la detta Signora Priora , ovvero il Se. 
gretario per lei, s’ ella vorrà cosi, proporrà tre,o quattro Baronef- 
fe, o Signore delle più principali, che ci faranno, e quella, che più 
piacerà a tutte le Sorelle , quella rimanga Protettrice : e fe il Pri- 
micerio , ovvero il Guardiano prefente vedeffe difparere in quello fra 
loro , potrà farli recare la Buffola , e farla correre , e quella che a- 
vrà più voti, quella rimanga, e fe al Primicerio quello partito non 
pareffe riufcibile, potrà prenderne alcun’ altro , come meglio , e più 
efpediente gli parrà , ed eletta che farà s’intenda elfere in vita fua, 
fe cosà li piacerà. 

Fatta l’elezione fi deputeranno due Gentildonne, che infieme con 
la Signora Priora vadino quanto prima a pregarla, e fuppljcarla che 
fi degni d’accettare il carico. 

Il medefimo fi farà quando et farà bifogno di Priora, che fperia. 
mo, e defideriamo, che non fia per effere per molt’anni, poiché 1’ 
lilullriff. Signora Francelca Orfina per fua benignità fi contenta d» 
efercitare quello uffizio con quella pietà, che «alcun vede. 

A quella perché ordinariamente farà Signora , e Matrona princi- 
paliflìma, fi darà una Sottopriora, che porterà la maggior parte del 
pefo, e con effetto avrà cura di far governare le povere Pellegri- 
ne, e Convalcfcenti . 

Alle fopraddette elezioni non ci è paruto di dar regola più formata, 
che quella, che abbiamo detto, tenendo noi per eofa molto difficilif- 
fima l'efeguirla per infiniti rifpetti,ehe ciafcun può giudicare, e tan- 
to più che non dovendoli venire a quello effetto fe non nello fpazio di 
molti anni, non farebbe quafi poffibile far sà,che le donne in tanto nu- 
mero la imparaffero a mettere in efecuzione,però toccherà al Primi- 
cerio, ed al Guardiano della Cafa, che farà in quel tempo, di pigliar 
quel partito che giudicheranno più efpediente; avvertendo però di fod- 
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disfare più che potranno alla maggior parte Tempre delle Sorelle.' 

La Priora, o vogliamo chiamarla Minilira, e Madre di tutte le 
Sorelle, avrà le fue Infermiere fotto di fe, che faranno quattro,» 
fei , o più , o meno , fecondo che le parrà . i ; 

Quelle fi deputeranno ogni tre mefi in una Congregazione gene- 
rale , e Tara uffizio della detta Priora di far che vadino accattando 


la limofma , e vifitando le povere Sorelle inferme conciandole , e 
foccorrendole di limoline, fecondo loro fari ordinato da i primi Uf- 
fiziali, a’ quali di mano in mano, per mezzo della Sottopriora , ov- 
vero del Secretano loro dovranno far fapere , e la quantità dell’ in- 
ferme, e la qualità del bifogno loro, acciocché vi fi poffa provve- 
dere, fecondo ci farà la facolta, ed il detto lor Segretario terrà con- 
to di tutto quello che per loro fi rifcuoter'a di limofina , e per le 
loro mani fi diflribuirà. 

Dovrà ancora lamedefima Priora vifitare una volta il mefe, almeno 
la Cafa,e l’ appartamento delle povere Pellegrine, e Convalefcenti , or- 
dinando, che fiano ben trattate, e governate, fervandofi nell’ufàr la 
carità verfo di loro il modo, che fi è detto da fervarfi verfo i Pelle- 
grini, e Convalefcenti, e mancando loro cos’ alcuna, il faccia fapere al 
Primicerio, ovvero al Gqardiano , che avrà il governo della Cafa. 

Dovrà ella intervenire a tutte le Proceffioni generali , quando le 
Sorelle ci faranno chiamate, e dovrà far opera , perchè vadino con 
divozione , e fervino gl’ ordini della Compagnia . 

Ogni tre mefi ella avrà cura di far fare una Congregazione ge. 
nerale la Domenica, avanti quella dell’Orazione delle Quarant’ore, 
e fe bifognafle prima, o dopo, com’ella giudicherà più a propolito» 
confultandofi col Primicerio , e Guardiani . 

In quella Congregazione non interverrà mai alcun uomo, fe non 
il Guardiano , che avrà il governo della Cafa , ed il Segretario lo- 
ro, che fcriverà quello, che farà neceflario. 

Nella medefima la Signora Priora, o Miniftra proporrà quello, che 
occorrerà proporfi, ovvero con l’ordine fuo il Segretario : e non potendo 
intervenirci lei, farà contenta di dar l’autorità ad alcun’altra Sorel- 
la , che più le parrà a propofito. , che venga a tenere il luogo fuo. 

Se occorrerà farfi Segretario , fi farà in quefta , nel modo , che fi 
è detto dell’ eleggere la Protettrice , e Priora, ovvero in quel modo, 
che la medefima Priora Col parere dei Primicerio, e Guardiano , Go- 
vernatori della Cafa giudicheranno più efpediente . 

Per mezzo di quella Congregazioue fi eleggeranno le Infermiere , 
e quelle che ufeiranno d’uffizio porteranno quivi le loro Buffole , e 
s’apriranno, e fi foddisferà alle fpefe fatte per le Sorelle inferme, ed 
avanzando danari fi confegneranno al Segretario , il quale notandoli 
fu i fuo libro, li confegnerà poi al Camerlengo, tenendofi conto di 
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tutu l’entrata , e fpefa in libro a. patte in mano d’eflo Segretario- 
li perchè all’ orazione delle Quarant’ ore le Sorelle abbino quella 
parte che fi conviene , farà bene, che la medefima Priora nella Con- 
gregazione predetta co’l configlio del Guardiano , pigliando il libro 
delle Sorelle in mano, fi deputino tante Sorelle , quante parrà lo- 
ro che fia neceffario per li tre meli futuri , che debbano aflìftere il 
giorno all’orazione delle Qiiarant’ ofe , ed il Segretario avrà cura 
di far le lille, e di farle intimare a tempi debiti. 

Se poi avveniflèro alla giornata cofe, nelle quali la medema Prio- 
ra per fervigio delle Sorelle, o delle povere Pellegrine, e Convale- 
feenti foflè neceffario di confultare, e provedere, potrà ella far chia- 
mare a fe la Sortopriora, il Guardiano della Cala, ed il Segretario, 
ovvero qualche altra Sorella , come meglio a lei parrà , e conful- 
tando deliberare quello, che loro parrà ' meglio , elfendo cofa , che 
non occorra averci il confenfo della Congregazione piccola degli Uf- 
fiziali . 

Nell’ opere di pietà , e di carità, fi provvederà poi per la medefi- 
ma Miniftra di loro medeme Sorelle , le quali dovranno ufare ogni 
forte di diligenza per efercitarfi accuratamente, e con ardore, e par- 
ticolarmente farebbe cura loro di far’ ogni opera per provvedere all’ 
Altare della gloriofiff Vergine, che foflè ornato, e provvido di va. 
rie cofe: perchè fi conofceffe, che foflè tenuto con la debita devozio- 
ne, e decoro. Ed in fomma far s\ che rilucefle in loro quella vir- 
tù, e fantità di vita, con gli efercizj fpirituali , che fi conviene a 
Sorelle di quefta Compagnia, a gloria, ed onore del nome della Tan- 
ta, ed individua Trinità, fotto il cui aufpicio ci fono entrate, per 
confeguir la Vita Eterna nell’altro mondo. Amen. 
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LIBRO SECONDO* 

DELLA CHIESA * E DE’ MINISTRI DI QUELLA. CAP. I, 

Venda nel primo libra trattato a fufficienza delle qualità 
A % di quella noftra Arciconfraternità , e di quelle che devo* 
. $ no avere le perfone, che la governaranno , e della natu* 

ra degli ufiiz ì di ciafcunorci pare che al prefente fia be- 
ne di venire alla dichiarazione degli efercizj fpirituali, e 
dell’ opere di carità, che particolarmente vogliamo, che s’ efercitino 
dalla noftra Compagnia , ed incominciaremo da quelle azioni che 
toccano al culto divino , come quelli , che degnamente fi devono 
Tempre anteporre a tutte l’altre. 

Dille il Salvator no Uro, che la Gafa fua era Cafa d’orazione, inten- 
dendo particolarmente del tempio materiale dedicato al Tuo gloriofiffi 
Nome, e però ordiniamo, che la Chiefa noftra fia tenuta con tutta 
quella diligenza, e decoro, che fia per noi poflìbile, poiché quivi fi con- 
ferva di continuo la facratiflìma Oftia, ove fi contiene fotto la fpecie 
di pane il proprio Corpo del Signor noftro Gesù Crifto vero Dio, c 
vero uomo, e per altre infinite caufe degne di molta confiderazione 
che per brevità fi trapalano, non è apparato, nè ornato cosi nobile, 
che non fi convenga per onore delle Chiefe, nè portano gli uomini 
ufarci cosi efquifita diligenza, che fia baftevole ; però vogliamo, che 
la noftra Chiefa ordinariamente fia fornita di tutte quelle cofe, che 
fi potrà per l’ornamento di quella, e per la decenza de’ Sacramenti* 
Ed appreflo,che fi tengano otto,o dieci Sacerdoti,opiù,o meno, 
come farà bi fogno, per fervigio di quella, quali farà cura del Primice- 
rio^ de’ Guardiani di far’ ogni opera per ritrovar che fiano di vita, e 
di coftumi tali, che non (blamente i Fratelli, ma tutti i Fedeli , che vi 
concorreranno, ne portano prendere edificazione fpirituale, e ricevere 
frutto all’anime loro: perciocché quanto più fono degni i Sacerdoti, 
tanto più facilmente fono efauditi dal Signore per coloro, per li qua- 
li gli porgono le loro preci, ed implorano la mifericordia fua. 

Ed affinchè quello fervigio fi faccia regolatamente, e che i vafi,le 
vefti,e l’ altre cofe facre fi cuftodifcano fedelmente, e eoa la debita 
convenevolezza, ordiniamo che tra loro fia uno che faccia l’ uffizio di 
Sagreftano ,che fia come Capo, e guida di tutti loro nell’ ordinare, e 
dillribuire il modo, il tempo della celebrazione de’ divini uffizj,ed al- 
tre cofe limili concernenti al fervigio della Chiefa: e quello farà peo- 
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fiero del Primicerio, e de’Guardiani di trovar che fa perfona fufficiente 
e grave, e fopra tutto fidata. E per quello ordiniamo che non pof- 
fa elfere eletta, fe non avr'a prima data ficurtà idonea di render buon 
conto delle robbe,che gli faranno confegnate, e delle limoline o altre cofe, 
che da perfone devote gli faranno date perla Chielà , ovvero per la Cala. 

Non fi ammetterà al polfelfo dell’uffizio fuo fe prima non avrà 
fatta ricevuta per illrumento pubblico di tutto quello , che gli farà 
confegnato . 

Se gli alfegnerà provvifione condecente , come meglio parrà alla 
Congregazione piccola, confiderata la qualità de’ tempi, e della per- 
fidia : il Primicerio poi gli darà in ileritto i Capitoli , e 1’ ordine 
ch’egli avrà da fervare, e procurare, che fi fervino dagli altri Sa- 
cerdoti, e fopra tutto fe gli ordinerà efprelfamente, che fia diligen- 
tiffimo nel fare efeguire tutti li carichi ordinar) , ed eltraordinarj 
per l’ anime de’ morti, e de’ vivi, che gli faranno Itati dati in nota: 
e mancando in quello, ordiniamo ch’egli lia tenuto, oltre il pelo, 
che ne riceverà la fua cofcienza, di rifar’ alla Compagnia ogni dan- 
no, ed intereflè, che per tal mancamento le potefle avvenire, il che 
prometterà ancora la ficurtà. 

Nel rimanente farà cura fua d’ efeguire quelle cofe, che per fervi- 
gio della Sagreltìa, e del culto divino , che fi convengono al carico fuo, 
e che particolarmente gli faranno date in ifcritto dal Primicerio, e 
da’ primi Uffiziali, a’ quali avrà a render conto dell’ azioni fue. 

È perchè polfa tanto più facilmente efercitare compiutamente il fuo 
carico, fe gli darà un Sottofagrellano per fuo ajuto , che l’avrà ad 
ubbidire , ed a fomminiltrargli in tutte le cofe , che gli comanderà 
concernenti alla Sagreltia, ed al fcrvigio della Chiefa, c s’avvertirà 
di ufare diligenza che fia Sacerdote ( potendofi avere tale ) a fin 
che fia abile a trattare ancora in alfenza fua le cofe facre. 

Se gli alfegnerà apprelfo quel numero de’ Chierici , che fi potrà, che 
affiliano al fervigio della Sagreflìa, e della Chiefa, e che a lui ubbidì - 
fchino, acciocché s’avvezzino al fervizio d’iddio, e pollano anch’elft 
introdurfi al Sacerdozio, e procurerà il medefimo Sagreflano con carità 
che abbino a fervire a Dio, al qual fiue s’ordinano dalla fanta Chiefa. 

Di quelli Sacerdoti non s’accetterà alcuno che fia obbligato a reli- 
denza d’ alcun beneficio , nè fenza la licenza de’ Superiori di potere 
celebrare . 

Si avvertifea dal Primicerio , che vadino in abito , e portino la 
corona in capo conveniente a Sacerdote. 

La mattiua dovranno trovarli pronti all’ora che a ciafcuno di lo- 
ro farà, aifegnata dal Sagreflano per dir la Melfa. 

Le Fede poi, e le Vigilie j e Sabbati fi troveranno tutti uniti a 
cantar’il Vcfpro.e la mattina feguente la Meda, ed il fecondo Vef. 
- pio 
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prò il giorno , ed il Lunedi la Mefla de’ morti con l’ Uffizio. 

La fera ogni di canteranno la Salve , ed il Matutino, e dovran- 
no trovarvifi tutti, e finita ritirarfi in Cafa. 

Quando fi dovrà cantar la Mefla, ed altri divini uffizj al fecondo 
fegno delle Campane fi troveranno in Chiefa,ed al terzo in Sagreflia. 

S’ordina che nella noftra Chiefa ogni mattina, per tutto lo fpa- 
zio della fettimana , affiliano due Confeffori alla Cattedra fin’ alla 
penultima Mefla, acciocché i noflri Fratelli , e Sorelle particolarmen- 
te pollino ad ogni lor piacere ufar quello fruttuofiffimo dono del 
Sacramento della Confeffione, e nella Settimana Santa vi diano tut- 
to il giorno intiero , ed il limile faranno le Felle , e li Sabbati, e 
li due giorni precedenti alla penultima Domenica del mefe,che fa- 
rà l’Orazione delle Quarant’ore , e tutte le Felle folenni della no- 
ftra Chiefa. 

Se cantandoli in Chiefa Mefla, o altri divini uffizj vi folfero con- 
fitenti, in quel cafo affiliano alla Cattedra due Confeflori , le così 
farà bifogno. 

Ordiniamo ancora, che mentre durerà 1 ’ Orazione delle Quarant’ 
ore, che è uno degli principali iflituti della noftra Compagnia, cia- 
fcuno de’ noftri Sacerdoti con la Cotta debba affiftere l’ora, che gli 
farà affegnata dal Sagreftano per ordine il giorno , e la notte la me- 
tà di quella, ficchè fia divifa in due, e cosi fuceeffivamente , accioc- 
ché fempre ci fia chi più degnamente preghi il Signore per noi . 

Devono fimilmente i noftri Sacerdoti quando faranno chiamati d’ 
andar’ ad accompagnare alcun morto fecondo l’ordine del Sagreftano 
andarvi, che tanti ne dimanderà, quanti farà mente di coloro, che 
avranno cura degli Funerali. 

Per cagion del mortorio non poflano i Preti pretendere alcuna li- 
mofina, e fe farà fatta loro alcuna limofina, vogliamo che fi con- 
tentino di quella che loro farà offerta, fenza replica. 

Perchè fuol’ avvenire che altri Preti forallieri talor fi mettono nel 
mezzo de’ funerali per participare di qualche limofina, non tolere- 
ranno li noftri, che fra di loro alcuno fi traponga, fe non farà d* 
ordine di coloro , che avranno cura de’ funerali , ovvero del primo 
Uffiziale, che quivi fi troverà in quel tempo. 

Circa poi al governo, e ad altri ordini cosi pertinenti al vivere, 
come ad altri bifogni loro , il Primicerio , e Guardiani faranno i 
Capitoli , e li daranno loro conforme alla qualità de’ tempi , ade- 
guando loro la provvifione onefta per lo loro vivere, con confulta 
della piccola Congregazione, quanto alla quantità delia provvifione* 
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N On è dubbio, che il mifericordiofo Signor noftro non mancò mai 
a’ fervi Tuoi di mollrar loro un vero, e ficuro camino per con- 
durli alla celede Patria, parlando a’ Padri nollri in varie maniere ne’ 
Profeti, conforme al bifoguo , ed alle condizioni de’ tempi, e final- 
mente nel fuo diletto Figliuolo, comandando che ciafcun l’afcoltafTe, 
ed a’fuoi fanti precetti ubbidiffe,e quindi avvenne che poi ci diede 
Apodoli , Profeti , Pallori , Dottori , che ci annunciafiero la parola di 
Vita Eterna , acciocché con quella cibafiimo,e nudrillimo di cibo fpi- 
rituale l’anime nollre. Ond'è paruto a noi, ancorché fia necelfario 
ciò fi faccia per confermare i Fratelli giò per la penitenza ridotti 
al fervigio di fua Divina Maedh , e per eccitar’ altri al medefimo 
fine, per la qual cofa ordiniamo che’l giorno delle Fede vi fia chi 
pia, e caritativamente efeguifca quell’ uffizio, co’l quale potrà il di- 
screto Padre, efortando i Fratelli a frequentare li fantilf. Sacramenti 
delia Confèflione, e Communione ammonire coloro che hanno odio, 
c tengano sdegno co’ Fratelli , con quelle parole : Si cffers munta 
tuum ad Altare , & ibi record a tus fuori s, quia fra ter titus babet alt- 
quid adverfum te , relinque munta tuum ante Altare , (a vade prius 
veconciliari fratti tuo, & tunc vsnicm ojferes trtanus tuum. Se tu of- 
ferifci il tuo dono all’Altare, e quivi ti fo v verrà , che il tuo Fra- 
tello abbia qualche cofa contro di te , lafcia quivi avanti l’Altare 
il tuo dono, e vanne prima a riconciliarti al tuo Fratello, ed allor 
ritornando offerirai il tuo dono. Ed apprclfo di quedo raccordare la 
beneficenza , perchè offendo la caritk perfezione di tutte le virtù fi 
tratta efercitandola nel provvedere a’ poveri le cofe neceffaric, come 
il dare agli affamati il cibo , agli aifetati il bere , vcdir l’ignudi , 
albergare i pellegrini , e tutte l’ altre fintili , le quali defideriamo , 
che fiano raccordate da’ nodri Predicatori frequentemente, ed arden- 
temente perfuafe a’ nodri Fratelli , effendo quelle cofe che devono 
effer principalmente da’ nodri Fratelli efeguite per offervazione della 
regola, che hanno prefa per fervizio del profittilo , per falute delL’ 
anime loro, e gloria di fua Divina Macftà. 

DELLA CONFESSIONE ORDINARIA D’OGNI MESE . CAP. III. 

Tessendo innumerabili l’offefe,che ogni di facciamo al fommo Crea- 
SSj tore con la moltitudine, e gravezza de’ peccati nodri, nodro 
debito è, che col mezzo del Sacramento’ della Penitenza procuriamo 
ancora che ci fiano perdonati . Il che dovendoti da’ Fedeli procurare 
quanto più frequentemente poffono, ed in particolare da’ Fratelli di 
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noftra Compagnia , efortiamo , e preghiamo, quanto più llrettamente 
nella virtù del Signore portiamo tutt’i Fratelli, e Sorelle a frequentare 
tale Sacramento con vera contrizione , confeflàndofi, e chiamandoli , 
quanto più fpeffo potranno in colpa de’ peccati loro avanti al Sacer- 
dote. Ma efortiamo che tutti quelli faranno di detta Compagnia fi 
debbano confeffare almeno una volta al mefe, per effer quello uno 
de’ primi , e principali inftituti di quella Compagnia , acciocché le 
macchie de’ peccati noftri quotidiani reftino levate con lagrimofe,e 
devote confertìoni, per poter facilmente poi confeguire infiniti bene* 
ficj dalla mifericordiofa mano del Signore. 

DELLA COMUNIONE ORDINARIA D’ OGNI MESE . 

CAP. IV, 

F Atta la Confezione , e dìfpofta l’anima a ricevere la mifericor- 
dia di Dio, devono li Fratelli, e le Sorelle accoftarfi al SS. 
Sacramento dell’ Eucariftia, il quale Tempre porta feco la grazia del 
Signore , o almeno aumento di quella a coloro , che degnamente il 
ricevono. E avvenga che talora vi fi vadi tiepidamente, nondimeno 
fperando nella pietà di Dio confidentemente devono accoflarvifi , di- 
cendo il B. Bonaventura, che l’uomo non deve rimanere di ricevere 
tanto Sacramento perché fe ne reputi indegno, confiderando , che 
quanto più fe ne ftima indegno, tanto maggior bifogno ne ha, elfen- 
do tanto più necelfario andare al Medico, quanto maggiormente la 
perfona fi fente indifpofta. Soggiugne il medefimo Bonaventura, che 
non devefi pretermettere la facra Comunione, febbene alcuna volta 
non fi fentifle d’ avere cosi una certa fpeciale grazia, e dono di de- 
vozione, che verrebbe, quanto però s’ingegni, e faccia ogni sforzo 
per prepararfi alla detta Comunione . E però eflendo debito 'd’ ogni 
Crirtiano per falute dell’ anima fua di ricever quello facratilfimo pa- 
ne quanto più fpelfo può, con molta ragione fu ftabilito da’ nollri 
primi fratelli la Comunione d’ogni mefe almeno, al qual tempo dob- 
biamo far ogn’ opera di prepararci per unirci con Dio, quanto più 
polliamo, poiché come dice S. Tommafo quello Sacramento è Sacramen* 
to d’ unione . Confiderafi dunque per grazia quanto fia bene il fre- 
quentarlo lafciando da parte gli altri benefic;, che fe ne ricevono , 
poiché fono innumerabili, e ineflimabili . 

Ma i Fratelli nollri, che fono già Sacerdoti s efortano a celebrare 
più fpeflò la Melfa che potranno, non dovendo fpecialmente ne’ giorni 
delle Domeniche, e negli altri fellivi aflenerfi da tanto minillerio, 
ridqcendofi a mente quanto in quello propofito loro ricorda il 
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Venerabile Beda dicendo, che quel Sacerdote che non è legittimamen- 
te impedito, e non celebra egli ( per quanto Ila in lui ) priva la fan- 
tiflima Trinità di laude, e di gloria , gli Angioli di letizia, i peccatori 
del perdono, i giulti del furtidio, e di grazia, e quelli che fono nel 
Purgatorio di rifrigerio , la Cbiefa del beneficio fpirituale di Crifto , 
e fe fletto di medicina, e rimedio, 

E perciò per quelle cofe, ed altre importantiflime , defiderando noi, 
che fi feguiti cosi Tanto inllitoto, efortiamo che tutti quelli, che fono 
di nollra Compagnia fi confettino, e comunichino una volta al mele 
per lo meno, l’ultima Domenica del mefe, fecondo l’ordine antico, poi- 
ché in fimil giorno fu rifoluto di formare quella Compagnia. 

E quelli che mancheranno fenza fofiiciente caufa , e impedimento, 
dopo che loro faranno Hate fatte tre ammonizioni paterne , e non 
ritorneranno all’ oflcrvanza di detto ordine : dicliiaramo che perdino 
la particolare partecipazione dell’ orazioni, indulti, e meriti comune 
della nollra Compagnia fin che fi ridurranno all’oflervanza predetta , 
nel qual cafo faranno rollo riporti nel prillino flato , non avendo 
noi mai efclufa la grazia a’ penitenti. 

E affla che l’efempio di quella Tanta opera parti a beneficio d’altri 
conforme al precetto del Signore, che dice: Sic luccar lux ve [ir a co- 
ram bomtnibuT, ut vìdeant opera veflra bona,& glorificent Patrem vejlrum y 
qui in ccelis e fi. Che vuol dire: fate che cosi rifplenda la voltra luce 
nel cofpetto degli uomini, che veggano le voftre buone opere, e glo- 
rifichino il volito Padre, che in Cielo ; efortiamo, e caritativamente 
preghiamo tutti li Fratelli a far tal comunione col facco nell’ Ora- 
torio , e le Sorelle nella Chiefa nollra fecondo il folito. 

DELL’ ORAZIONE DELLE QUARANT’ ORE. Cap. V. 

P Erfeverandofi nel frequentare queflo SS. Sacramento , bi fogna 
ancora che fi perfeveri nelle fante orazioni, acciocché di conti- 
nuo accrefca in noi il frutto di quella fantirtima Comunione inlino al 
fine della gloria eterna: e per quello s’è ordinato nella comune rego- 
la adii Fratelli, e Sorelle, che ogni giorno con devozione afcolrino 
la S. Metta, e fi ricordino di fare qualche orazione al Tuo Creatore 
Iddio, e fpecialmente come figliuoli devoti della SS. Trinità debbano 
dire ogni giorno Pater noller, e tre Ave Maria ad onore, e gloria 
di effa Sanriffima Trinità. Ed eflendo l’orazione una delle più utili, 
e necelfarie azioni che faccia il Criftiano per faiute dell' anima fua 
con ottimo zelo di pietà crilliana , fu dagli antecelfori nollri parti- 
colarmente inrtituito che ogni mefe fi facefle 1’ orazione delle Qua- 
rant’ ore per commemorazione della fepoltura del Sig. e che debba 
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incominciare nel medefimo giorno dell’ ordinaria comunione del 
mele, acciocché alla detta orazione fiano meglio i Fratelli prepara- 
ti fecondo il detto del Sapiente, che dice. Innanzi che tu vadi all ' 
Orazione, prepara bene l'anima tua; per la quale ordinazione dare- 
mo qui appreflò gli ordini da offervarfi in ciò da’ nollri Fratelli, a’ 
quali con quella occafione ricordiamo quanto fa d’importanza il far 
quella Orazione, e ci reca infiniti frutti , cosi non facendofi con le 
debite circoftanze nulla, o poco ci giova. E però devefi porvi ogni 
cura, e ftudio poffibile per farla, che fta accetta a Dio, effendo el- 
la , come dice Sant’ Agollino , chiave del Cielo , afcendendo le pre- 
ghière nollre a Dio , e defcendendo a noi la mifericordia fua , ed 
elfendo quella cpfa , che piò d’ ogn’ altra faccia refillenza all’ ira dì 
Dio, come ci moftra la facra Scrittuta con l’efempio di Moisè,che 
con la forza delle fue orazioni riteneva il grande iddio irato con- 
tro il fuo popolo, per la qual cofa fi legge, che il Signore gli dif- 
fe , Dimine me , lafciatni , onde fi vede che ’l Signore vuole effer 
pregato, avvenga ch’egli, molto ben fappia tutt’i nollri bifogni. 

E perchè l’Orazione per effer efficace dev’ effer umile, avvertiran- 
no i nollri Fratelli d’ andarvi con ogni umiltà, prefupponendofi fem- 
pre indegniflimi, non folo d’impetrar grazie da fua Divina Maellà, 
ma nè di comparire pur’ avanti al fuo cofpetto per fupplicarnela, ri- 
guardando a’ molti loro demeriti per 1’ infinite , e grandi offefe fat- 
tele, ma per l’immenfa fua pietà, e mifericordia, tener per certifft- 
mo d’effere efauditi in quelle cofe malfimamente che chiederanno a 
gloria di lei, e per falutè dell’ anime loro, come fece il Pubblicano, 
e la Donna Peccatrice. 

E benché a quella orazione s’invitino, e fi preghino tutt’i Fratel- 
li di óoilra Compagnia ,' nondimeno perchè già il numero è molto 
creffiuto,ed in tanto, che si per quello, come per la diverfità delle 
condizioni , e profcffioni de’ Fratelli difficililfimamente fi poffono fa- 
pere quali di loro poffano , e vogliano veramente attendere a queflo 
efercizio particolare dell'orazione d’ogni mefe , avendoci dimollrato 
l’ efperienza quanto fia neceffario che ci fiano particolari Fratelli , 
che volontariamente fi piglino quello pefo , abbiamo deliberato che 
di tutto quello corpo della Compagnia vi fia un numero particola- 
re de’ Fratelli , fopra quali tutti noi ripofiamo con l’animo, che que- 
lla orazione debba effere efercitata con la debita diligenza. 

! Ordiniamo dunque, che qualunque de’ nollri Fratelli vorrà farfi fcri- 
vere,ed effer di quello numero, polla farlo a fuo piacere , non effendo prefif- 
fo alcun numero, Picchè non ve ne pollino entrare quanti vorranno entrarvi. 

Quello numero farà di fettantadue almeno, ad imitazione de’Di- 
fcepoli del Signore, per afficurarci noi, che fiano tanti, che poffano 
lupplire al bifogno, e chiamaranfi li Deputati all’orazione. 
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X Quelli avranno tre Uffiziali principali, l’uno Regente , gli altri 
due Configlieri. 

L’elezione di tali Uffiziali fi fari dal Primicerio, e Guardiani -, 
ma che fiano tenuti trarli del numero de’ Fratelli deputati a detta 
orazione, e di tre in tre meli fi fari l’elezione loro corvfirmandofi 
fempre un de’ vecchi. 

Cura del Regente fari di fare, che fi tenghi nota fopra un libro di 
tutt’i Fratelli del numero, e di far loro fpefle efortazioni a non man- 
care all’uffizio, e fari cura fua di proporre tutte le cofe ,che occorre- 
ranno trattarli in Congregazione concernenti a tal fervigio, ricercan- 
do però, e concorrendovi il confenfo delli due Configlieri, o alme- 
no d’uno di loro, e il medefimo porri fere intimare le Congregazio- 
ni di detto numero da’ noflri Mandatari . 

I Configlieri avranno penderò ogni mefe, d’otto di avanti la Co- 
munione, di avere intimato perfonalmenre il detto numero, e con 
quell’ occafione perfuadere li Fratelli alla degna preparazione della 
Comunione , e a non mancare dell’ affiftenza a quelli a’ quali fari 
toccato quel mefe tal’ uffizio . 

Ciafcun mefe fi feri una Congregazione de' Fratelli del numero, 
nella quale fi noteranno quelli , che non faranno intervenuti all’ora- 
zione, e non fodero comunicati fecondo l’ordine , e nella medefima 
fi fari la folita efortazione a non mancare a quella fanta opera, e 
il di di detta Congregazione fari la Domenica fudeguente a detta 
orazione, ed in quella fi pervaderanno i Fratelli per l’affi (lenza del 
futuro mefe . i 

Nella detta Congregazione nOn fi tratteri d’ altro, che di quello 
fervigio, e chi di loro parlafle d’altro fu rafo del numero, e punito in 
qualche pena, e fofpefo della Compagnia ad arbitrio del Primicerio, 
e de’ Guardiani , e fe cosi piaceri poi alla Congregazione genera- 
le fia caflato dalla Compagnia . La medefima Congregazione non 
fi podi fere fe non vi feri anche uno de’ Guardiani almeno , o il 
Primicerio, e fenza uno di quedi cinque non s’ intenda elfer Con- 
gregazione, fe non in cafo che li predetti n’abbino loro data licenza, 
e fudituito in fuo luogo il Regente, ovvero altro de’loro uffiziali, 
che rapprefentino la perfona d’ un di loro. 

Sari obbligo particolare de’ Fratelli di quello numero di confetìarfi 
ogni mefe, il che potri fare ove più gli piaceri, ma dovri comuni- 
carfi col facco nella noftra Chiefe , ovvero Oratorio , dandone alcun 
fegno a’ Superiori del numero fe ne feri ricercato. 

Ogni mefe per mano del Regente fi feri l’ ellrazione di dodici Affi- 
lienti almeno, quali tutta la notte a fei per notte llaranno ad affidere 
nella Chiefe , ove fari il SS. Sacramento fuori fcoperto , e li Vi 
fi divideranno d’ ordine del Regente in due parti , dandoli a tre fiore 
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dell’ Ave Maria fin’ a mezza notte, e gli altri tre dalla mezza notte 
fin’ all’alba: e fe parerà ancora alla medefima loro Congregazione , che 
fé ne debba eftrarre maggior numero , fi porta fare ; purché l’ effrazio- 
ne li comparta in modo che a ciafcun de Fratelli nel numero toc- 
chi la fua volta d’ affidare la notte ai Ss- Sacramento. 1 - 

Se alcuno de’Fratelli del numero mancherà di comunicarfi, o di fare 
l’affirtenza nell’ore aflegnateli , ovvero d’andare alla Congregazione del 
detto numero, debba effer caritativamente ammonito almeno tre volte, 
e non allegando egli caufa legittima del luo mencamento-, poffa effer 
col voto della maggior parte della Congregazione dei numero levato. 

Dovendoli fare la Proceffione la Domenica, che fi metterà L’orazio*- 
ne, e portarfi il Ss. Sacramento, dovranno tutti li Fratelli del nu- 
mero trovarvifi col facco, acciocché accompagnandolo con lumi fin- 
ché fia porto fu l’ Alrare , egli venga ad onorarli il più che per noi 
fia poflibile , al che dovranno concorrer tutti gli altri Fratelli, an- 
cora nella Compagnia, che potranno , ficcome fi efortano che fac- 
cino. 

Le due fere, che il Ss. Sacramento rtarà su 1 ’ Altare, fi reciterà 
là prima fera col debito modo il Matutino della Madonna , e Infe- 
conda li fette Salmi, ed altre orazioni , che li Superiori ordineran- 
no fecondo la qualità de’ tempi e bifogni : ed a quefto dovranno 
li medefimi Fratelli del numero rirrovarfi prefenti per utile pro- 
prio, e per maggior edificazione del proffimo. 

Quando alcun Fratello morto da zelo di pietà crirtiana defidererà- d’ 
effer defcritto nel numero fopraddetto, dovrà prima far capo al Regente 
del numero , o a’Configlieri fuoi , e chieder loro con la debita mode- 
fìia d’effer defcritto , il che dovranno far erti volentieri , fe non a- 
vranno alcuna urgentiffima caufa, per la quale non pareffe lor bene 
il farlo, il che potranto ricufar con molta deftrezza , e modeftia , e 
con minore offefa- del fratello ricercante , che farà poflibile : e ri- 
movendofi la caufa che avrà caufato la repulfa volendo pure il me- 
defimo Fratello entrar, dovrà effere con ogni carità ricevuto. 

Il Fratello ammeffo al numero di fua propria mano fcriverà su il 
libro il fuo nome, cognome, patria, rione, e flrada ove abiterà : e 
non fapendo fcrivere, per lui fuppiifea- uno degli uffìziali del nume- 
ro notandoci il mele, di, ed anno che egli entrerà. 

Tttt’i Fratelli, che faranno deferitttin detto numero , s’ intendano 
durare in perpetuo, fe da erti fteflì per propria volontà non fe ne cancel- 
laffero, ovvero feper non avere offervato gli ordini del numero , o per 
qualche altra caufa importantiflìma non nefoffero flati levati da’ Superio- 
ri, o dalla maggior parte della Congregazione, come è detto di ftìpra. 

. E oltre lo ftabilimento fatto, comedifopra, di quelli del numero, 
fi ordina, che-per ogni ora tutti- li Fratelli frano tenuti intervenire a 
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tale orazione fecondo faranno eftratti il giorno» ovvero la notte, che 
non fi porti eftrarne meno di tre per ogni ora , e 1’ effrazione fi fa- 
rà del numero di tutti li Fratelli ogni mefe una volta nella particola- 
re Congregazione, che precederà la detta orazione. 

E farà uffizio del Regente, e Configlieri il ricordare , e aver cu- 
ra , che fia intimata, ed efeguita 1' effrazione. 

E le Sorelle devono erte ancora deputare alcune di loro per la 
medefima orazione, ed ore, ma per il giorno folamente, come fi è 
detto nel Capitolo delle Sorelle. 

E li Sacerdoti deputati nella noftra Chiefa devono fucceflivamen- 
te d’ ora in ora il giorno artiffere al Ss. Sacramento , e la notte 
mezza notte per ciafcuno in Chiefa, fecondo fi è detto al Capitolo 
de’ Sacerdoti . 

E uno de’Mandatarj della Compagnia deve artiffere in Chiefa la 
notte intiera mentre durerà detta orazione. 

DELLE PROCESSIONI. CAP. VI. 

E Sfendo fiata ufanza de’Fratelli di noli ra Compagnia per propria 
loro devozione di far ogni anno alcune proceffioni , devono sfor* 
zarfi tutt ’i Fratelli d’inrervenirvi quanto più frequentemente potran- 
no, si per acquiftaroe merito apprertb Dio, e l’ Indulgenze , che in 
molte di quelle fi confeguifcono , si per onore, e decoro della Com- 
pagnia, nella quale fono entrati volontariamente per onorarla , e fer- 
vida con tutto il lor potere; però mancando non foddisfanoal debito 
loro : ed ertendo Tefempto , ed edificazione , che danno al profilato, ed 
onor che ne riceve la Compagnia intervenendovi maggior , quanto 
fono erti di qualità, di condizione maggiore, cosi quando il manca- 
mento loro farà fenza caufa legittima, fono tenuti a renderne conto a 
Dio, il che però ciafcun deve mifurare fecondo la cofcienza fua. 

DELLA PROCESSIONE DEL GIOVEDÌ’ SANTO. CAP. VII. 

L A più nobile, e la più celebre Procertìone che faccia la nofira 
Compagnia i quella della Feria quinta nel giorno della Cena del 
Signore, nel qual di crediamo, che fia fuperfiuo il ricordare a’Fratel li, 
e Sorelle il ricevere il Ss. Sacramento, eflendo folennità di tanta me- 
moria a tutto ilcriffianefmo, che ogn’ uno al meglio che può deve 
fare commemorazione della Paflione, e morte del noffro Redentore . 
Però dovranno tutti li Fratelli in tal giorno confeflt , e contriti com- 
parire all’ Oratorio noffro , e quivi vediti col facco efteriore la per-, 
fona, e con interna umiltà il cuore, accoflarfi a quella preziofifsima 
Menfa del facratifsim® Corpo di Criffo Noffro Signore. 
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Ma le Sorelle potranno andare fecondo il lor folito alla Chiefa , 
ove (àranno reficiace anch’ elle di cibo fpirituale. 

Recreati dunque tutt’i Fratelli di tanta grazia del Signore , do- 
vranno la fera ad ora competente ritrovarli All’Oratorio col loro fac- 
co, e con la torcia gialla, acciocché unitamente, e procefsionalmence 
con la debita devozione, ed ordine vadino primi a vi fi tare , e ado-, 
rare il Ss. Sacramento riporto nella Cappella Paolina per mano del 
Sommo Pontefice nel Palazzo Apaftolico, ove fi confeguifce l’Indul- 
gèuza conceduta a tal’ effetto dalla Santità Sua , e poi di lungo ca- 
lino a baffo per la Chiefa di S. Pietro a veder il fantifsimo Suda- 
rio^ il ferro della lancia che trafiffe il coftato del S. N. G. C. , che 
quivi con molta devozione fi rifervano, e fi moftrano in tal notte'. 

In quella nortra Procefsione fi conduranno tutt’ i Pellegrini che 
faranno in quel tempo albergati in cafa nortra. - : 

Ed effendo confuetudine che in tal giorno fi trovano molti de’ 

Fratelli , ed altri fedeli, che compunti da giufto dolore dell’offefe fat- 
te a Dio chiedendogliene umil perdono, defiderano darli la difciplina 
per calligar quella carne eh’ è (lata caufa delti errori loro,ordiniamo, 
che tutti liano ricevuti con la dovuta carità, e provveduti de’facchì 
a tal bifogno neceffarj, e da’ noftri Fratelli a limile fervigio depu- 
tati fiano culìoditi, ferviti, e ricreati fecondo farà il bifogno loro. 

E acciocché la Procelfione vadi per ordine, farà uffizio de’ primi UtB- 
ziali , alcuni di prima di provvedere alle cofe necefifirie, le quali pro- 
porranno in una Congregazione privata, acciocché maturatamente li 
deliberi quello che farà più onorevole, e di decoro della Compagnia 
quella minor fpefa che lìa poffibile, fchifandofi tutte le fpefe luper- 
flue e vane , onorando più la memoria della Pafftooe del Signore col 
pianto de’noftri proprj peccati , che con pompe , e azioni efteriori . 

- La principal cura di far’ effeguire le cofe ordinatefi nella Congre- 

gazione farà del Guardiano che farà al. governo dell’ Oratorio, e fe 
la Congregazione fi farà generale per deliberar le fopraddette cofe, 
farà molto meglio , affinchè ciafcun poffa dire il fuo parere, e che 
fi trovino molti Fratelli uniti per la dirtribmione de’ carichi che- 
dovrà farli per tal fervigio. - i o;:.. _ j . . t - 

Sopra tutto dovralfi deputar Fratelli alia cura di guidar la Procef- 
fione, che fiano d’ autorità tale, che fiano per effer rifpettati , ed- 
atti ad ordinarla, e ben condurla, com’è neceffario di fare in tanto 
numero do’ Fratelli, e di varie nazioni. • 

j.V-ddfi i. t nvboS fee - - , ' ■ -l 

« w i* ibiiq i *mtv i •/ ? . ; l 

dm t. *"it mèrinlmh 1 ! li rfrrTfft' f v... » 

- iJ i -,r- .. t ;h J ■ . , *. < :u 

5 r J. ’*• : . -i p ! . ■ I ('D; '4 *i -vii • V ? DEL» 

.. rt 

\ 

Digitized by Google 



gtf STATUTI DELL* ARCICON FRATi 

DELLA PROCESSIONE DELLA SS. TRINITÀ’, E SUA 
FESTIVITÀ’. CAP. Viti. 

E Sfendo la noflra Compagnia militante lotto Io ftendardo della 
Ss. Trinità, dobbiamo non folo come Criftiani, ma come Fra- 
telli di quella Compagnia nel giorno dedicato a tal feftività ufare ogni 
diligenza per devotamente feAarla, e celebrarla non men interior, 
mente, che efteriormente, il che avvenga, che dobbiamo far ogni di, 
effendo perpetuamente la fua fèflività, tuttavia quel di peculiare ordi- 
nato dalla Santa Romana Chiefa dobbiamo averlo in ifpecial riverenza, e 
però dovranG tutt’i Fratelli, e Sorelle preparare alla confeflione, e 
comunione , e purgando bene le cofcienze loro , e lavandole come 
coloro che afpettano un gran perfonaggio, farli il più che fia polii, 
bile condecente abitacolo del Signore de’ Signori, e Re de’ Re. 

- I primi Uffiziali ordioaranno,che fia ornata la Chiefa ,e 1’ Oratorio, 
e Cafa, il meglio che potranno, efsendo quelli fegni efteriori argumen» 
to non mediocre del culto divino, che s’ ha intrenficamente . 

Faranno a tempo debito intimar li Fratelli alla proceffione per la 
Vigilia, nella quale tutti procureranno d’andar pieni di carità alle 
Carceri a ricevere il Prigione , che la Santità del Papa ci avrà con. 
ceduto per vigor della grazia, e privilegio, che già fe n’ ha dalla 
Santità di Papa Gregorio XIII. , s 

Del modo, e maniera da fervarfi poi nel far quella liberazione, per. 
chè nel terzo libro ne. ragionaremo a pieno,qui non ne faremo menzion 
ne, contentandoci di dir perorale ordinare quello s’ avrà da ofler. 
vare nel condurlo fuori delle carceri nella prócefsione fino a Cafa. t 
Avutaft dunque la grazia, li due Proveditori «aleranno al Prigione, e 
dàndogli tal nuova della falvezza della vita, e con quella confettan- 
dolo, il perfuaderailno ancor’ a penfare alle falute deir anima • 

, Il Primicerio , e -Guardiano manderanno avanti il Cappellano dell’ 
Oratorio che lo benedica, e faccia 1’ altre cerimonie confitele, crean- 
dolo Fratello della Compagnia, vedendogli li Proveditori il lacco , 
e manto foliti, e fra quello mezzo di tempo v ad ora competen- 
te, s’ incamminerà!, la protéfsidne , facendo opera, che fia numero- 
fi», e con quella fe;n’ anderannd jalla Prigione ove ,£arà il Libera- 
tole quivi pervenuti, fermandoG il Santifsimo Crdcififlb * e tut- 
to il rimanente della procefsione , entreranno, dentro, ,l*t prima poi» 
ta due , o tre Mazzieri , ed andandolo ad abbracciare il condur- 
ranno fuori, e bacierà prima i piedi al Santifsimo Crocidilo , 
e trovandofi quivi i primi Uffiziali , il Primicerio , ovvero il pri- 
mo Guardiano in aflenza del Primicerio , gl’ imporrà la corona , o 
ghtliffda d’oliva incapo, inj.fegfio di pace in quello mondo, e gloria 

nell’al- 
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nell’ altro, ed egli ginocchioni torto bacierà la mano al Primicèrio; e poi 
levatoi], farà il medefimo agli altri Guardiani, da’ quali farà • fraterna, 
mente abbracciato, e ricevuto nel numero de' Fratelli, e facendolo con 
una torcia in mano , caminare avanti i primi Uffiziali con li due 
Provveditori da ogni lato come afsi Ileo ti, fi condurrà nella Proceifiotf# 
con letizia, e giubilo, cantandoti l’Inoo : Te Dmm laudammo nella 
nollra Chiefa s’apprefenterà alla gloriofiffima Vergine, per la cui in* 
tercaffione potrà dire di aver avuto di nuovo la vita- 

La mattina feguente , che farà quella della Ss. Trinità dovranno 
comparire tutti li Fratelli all’ Oratorio, e mentre fi preparerà per dir 
l’uffizio, il Primicerio, e* li Guardiani, e gli altri Uffiziali vecchi 
metteranno li nuovi al portello delli loro uffizj , nel modo , e forma 
chefegue, cioè: tutti gli Uffiziali vecchi nuderanno a federe alii loro 
luoghi ordinari, eli nuovi da un’altra parte daranno, mentre che il 
Primicerio vecchio dirà loro che vadino all’Altare a fare orazione., la 
qnal finita al fuono del campanello fi leveranno , e verranno al banco 
degli Uffiziali vecchi, dal quale ufcendo efsi entreranno immediatamen* 
te li nuovi, ed efsi vecchi andando all’Altare dopo fatta 1 ’ orazione, al 
fuon del campanello ritornaranno avanti al banco, e il Primicerio vec. 
ehio, ovvero in aflenza fua quello de’ Guardiani, che riterrà il primo 
luogo dirà alcune parole, che. più gli parranno par modetlia fua, e fcu- 
fendo fe, e compagni di quello follerò mancati * pregandq i nuovi a 
fuppiircon la diligenza, e* prudenza loro, e loro apprefenteranno il 
librode’ Hatuti,e le chiavi, la crocetta al Primicerio, eie mazze alli 
Guardiani in legno di giurifttteione, e fatto venire il Maftro di Cafa 
con tutti liminirtri della cafa faranno, che riconofcano detti Uffiziali 
nuovi per fuperiori , e fatta quefla cerimonia tutti con li Tacchi in* 
doflb fi cominciarà l’ uffizio, il quale finito fi dirà la Meflà, e fi, 
ferà dopo quella generale comunione , e parendo ancor che tal ceri, 
monia fi differifca dopo l’Uffizio, e la Meffa potrà ferii. Il fratei-* 
lo liberato Darà tutta quella mattina al lato dell’ Altare maggiore 
nella Chiefa , ovveri Oratorio , come parrà meglio a’ primi Urti* 
2iali con la torcia in mano, e con l’abito nel giorno antecedente ? 
e riceverà anch’ egli quivi il Santifiìmo Sacramento , rendendo gra- 
zie al Signore della grazia ricevuta, con proponimento di più non 
offenderlo^ P -■ 

Il doj» d«(mar*,defto H Vefpro, al quale tutti li Fratelli fi dovran- 
no tWVéee: fi farà ,la proceffione dall’Oratorio alla Chiefa , eflendofi 
prima invitato fori’ -i Fratelli a tal’ effetto; e fi condurrà il libera- 
to in quella, e ritornata che farà all'Oratorio avanti all’ Altare il 
medefimo- liberato^ortofi ginocchioue avanti al Primicerio nuovo , 
a gli - leverà la Cbròtó-'dLcapo, e gli feioglierà il manto , dandogli 
intiera libertà, ed efortandoio e viver bene, ed. effer divoto della Ss. 
".:o Tri. 
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TrinltÌ,e della Compagnia. E occorrendo che la Santità del Papa <•.« 
più d’ un Prigione come s’è impetrato altre volte, s’ offerveranno la 
medefime cerimonie in quelli, che* in quello. • . 

Nella proceflìone fopraddetta fi condurranno ancor le Zitelle, che 
s' ammettono al maritaggio , delle quali fi tratterà parimenre nel 
terzo libro. 

. t 

DELLA PROCESSIONE DEL SS. CORPO DI CRISTO. 

CAP. IX. 

t 

O Uanto fi convenga a ciafcun Criftiano l’avere in fomma vene- 
razione la fantifiima ordinazione della folennità del glorioGf- 
iìmo Sacramento deH’Eucariftia, non crediamo che fia alcuno de’ no- 
ftri Fratelli, che molto ben no ’l fappia, e però come dice S.Tom- 
mafo d’ Aquino ne’fuoi fermoni , volle Papa Urbano IV,, che nella 
quinta feria dopo l’ottava della Pentecofte fi faccefle da tutt’i fedeli 
celebre commemorazione di tanta inllituzione, acciocché noi i quali 
tutto il corfo dell'anno ci ferviamo di quello preziofo Sacramento per 
la falute noftra particolarmente, rinnovaflimo con ogni affetto di cuo- 
re la medefima ìnftitnzionc in quel tempo appunto, nel quale lo Spiri- 
to Santo compiutamente imprelfe ne’ cuori degli Apoftoli la fcienza de’ 
facri mifterj di quello faluberrimo Sacramento , perciocché all’ ora co- 
minciò a frequentare da’fedeli l’ufo di elfo Sacramento, il quale or- 
dinato, e continuato dalla S. Madre Chiefa s’ oflerva con maravigliofi» 
ordine, e decoro in Roma dal fommo Pontefice, e per tutta l’ottava 
in varie Chiefe della Città, fra le quali la noftra Compagnia fuol 
fare -una procefsione affai folenne dalla noftra Chiefa pacando per le 
firade . convicine , e ritornando alla medefima, la quarta feria fra 1’ 
ottava , eh’ è il mercordi , ovvero in altro di che ritorni più com- 
modo all’ Illuftrifsimo noftro Prottettore. E però volendo noi conti- 
nuare quella cosi pia ufanza, quando s’avvicinerà il tempo dovran- 
no i primi Uffiziali dall’ Illuftrifsimo Protettore pigliare appunta- 
mento di quella giornata che gli piacerà , e pregarlo a far invitare 
tutti li Signori Cardinali, che fono della Compagnia, ovvero quelli 
che più gli piacerà: il che fatto, faranno quanto prima li detti Uf- 
fiziali intimare una Congregazione piccola , nella quale fi daranno 
gli ordini foli ti darfi in fimili occafiotìi, e s’eleggeranno Fratelli d’au- 
torità , che abbino cura d’ ordinar la proceffione , e di guidarla . Si 
deputeranno ancora altri, che invitino li Prelati , Signori , o Baroni; 
che fono della Compagnia, acciocché fi contentino di venire ad ono- 
rar la procefsione, e fi farà ogni opera perchè un un Prelato di 
quelli della Compagnia, o altro, celebri la Meffa quella mattina, e 
porti il Ss. Sacramento. j 

Oltre 
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Oltre i noflri Cappellani s’inviteranno altri Religioni ancora , co- 
me meglio parrà al Primicerio» e Guardiano.. 

Cura de’ Provveditori- farà di proccurar che la Chiefa fia ornata, 
e che ci fiano tutte quelle cofe che faranno neccffarie a tal bifogno.- 
La Proceffìone fi condurrà per quelle llrade,che più piacerà al Pri- 
micerio, e Guardiani, e farà ufiÌ7Ìo de’ Procuratori di prenderne 1’ 
ordine da loro, e farlo intimare a tempo agli abitanti, pregandoli a 
farle nettare, e ornare dove ha da palfareil Sig.del Mondo,ede’Cieli. 

Si- uferà diligenza di far invitare tutti li Fratelli, e Sorelle della 
Compagnia, ricordando a tutti li Fratelli di venir col facco, e di 
portar la Torcia bianca. 

Le Sorelle dovranno, feguir la Procelfione, paflato che farà il San- 
tilfimo Sacramento, e li Signori Prelati, e altri Uomini, che rima- 
neifero addietro, andando elle fole,con la debita devozione, ed onellà. 

DELLA. PROCESSIONE. DEL SABBATO.. CAP. X.. 5 

I L giorno, del Sabbato è particolarmente dedicato in onore della 
Gloriofiflìma Vergine per molte caule . Onde la Santa Madre 
Chiefa le ha ordinato celebrazione di Meffe , ed Uffizio peculiare * 
ne’ quali fi faccia commemorazione di lei , e s’invochi per comune 
Avvocata appreflo il fuo Figliuolo Gesù Criflo. E però effendo que- 
lla nofira. Compagnia molto divota della medefima Beatiflìma Ver- 
gine,. e toltala per Protettrice in onor di lei fu da’ noftri Fratelli 
ordinata una Pioceffione da farli ogni Sabbato ,. la qual lodevolilfi- 
ma ufando, ordiniamo ad ogn : modo che s’ offe rvi , e che il Guar- 
diano,. che avrà cura della òffa, come quello che per l’uffizio è te- 
nuto ad effere affìduo alla, Cafa, abbia cura, che non fi manchi di 
quello efercizio. fpiritualè , sforzandofi d’in tervenirci più fpeffo ch’ei potrà « 
Quella Proceffìone fi farà la fera al tardi,, a quell! ora che parrà 
opportuna fecondo, le Ragioni . Si partirà dall’Oratorio, e anderàal- 
la Chiefa .. In quella fi condurranno- i Gonvalefcenti , che faranno 
abili a cambiare,, e i Pellegrini, che fi troveranno in Cafa, fi can- 
teranno alcuni Salmi per iflrada , e in Chiefa le Litanie della Ma- 
donna con fue Orazioni, accomodate alla qualità, de’ tempi , che fa- 
rà uffizio del Cappellano dell’Oratorio., ovvero del Sagreftano, d’or- 
dinare, uno de’ quali anderà eoa la medema Proceffìone con la Cot- 
ta, e Stola, e ritornati all’Oratorio fi diranno i’Oraziorri,, una del- 
la Madonna, e l’altre- come parrà meglio, fecondo la qualità de’tempi. 

Ed acciocché quefl* azione non fia fenza qualche premio, fpiritualè, 
la. Santità di Noftroi Signore Papa Gregorio- XIII. ha conceduto die- 
ci anni d’indulgenza a tutti i Fratelli, che vi fi. troveranno, come 
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appare nel fuo Breve , per tanto s’efortano tutti li Fratelli ad in- 
tervenirvi , sforzandoli per quella mezz ora di lafciare qualche faceo- 
da fua mondana per acquiflare quel teforo fpirituale . Tuttavia per- 
chè Tappiamo che i Fratelli fono ordinariamente occupati in molti 
loro negozj , a fin che non fi manchi a quello cosi buon’inftituto -, 
ordiniamo che ogni mefe, nella prima Congregazione piccola che fi 
fari , i primi Ufliaiali, e gli altri , provvedano d’ alcuni Fratelli, 
che particolarmente abbino quella cura d’alfillere a tal Proceflione, 
la quale intendiamo che non fi pretermetta in modo alcuno, febben 
tal’ or non ci foffero più che fci , ovver otto Fratelli in tutto , e 
uno de’ Cappellani. 

DELLI GIORNI FESTIVI PARTICOLARI DELLA NOSTRA 
COMPAGNIA. CAP. XI. 

S Onò alcuni giorni fra l’anno , ne quali fi celebrano con folen- 
nitk alcune Fellività nella nollra Chiefa, e Oratorio, e ne’qua- 
li per divozione v’ è concorfo, e la Compagnia tiene in offervanza, 
e quelli fono tutti i giorni delle folennità della Gloriofilfima Ver- 
gine, con l’ ottave di quelle, che hanno. 

Tutti li Venerdì di Quadragefima , per efler Indulgenza nel no- 
Uro Oratorio. 

Alla Cappella ancor del SS. Crocifilib fuori della Porta di San 
Paolo fopra la via Ollienfe. 

Il giorno di S. Andrea, alla nollra Chiefa dedicata al detto San- 
to fuori della porta del Popolo su la Via Flamminia vicino a Pon- 
te Molle , e alla medefima Chiefa , ogni giorno, v’è indulgenza 
plenaria, per la memoria che’l Capo di quello Santo fu quindi le- 
vato, e portato a Roma da Papa Pio II. carne s’ è detto di fopra 
nel progreflò della nollra Compagnia. 

Si fuole ancora alcune volte tra l’anno fccprire lTmagine della 
Gloriofa Vergine , che Ha nella nollra Chiefa , il che fi deve fare 
con molta divozione, però vogliamo che tutte le volte, che quello 
occorrerà farli , cosi ordinaria , come ellraordinariamente , che fia 
Tempre con confenfo, e faputa del Primicerio, ovvero del Guardia- 
no, che farà alla cura della Cafa, acciocché elfi poifino provvedere, 
che ci fia l’ornato condecente, e l’alfiilenza de’ molti dalli velliti 
col Tacco, e con lumi accefi. 
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DELL’ORATORIO. CAP. XII. . 

; ' a - , •. '! ■ < 

N On è dubbio , che tutti i luoghi dediari a farvi Orazione fi 
chiamino, Oratorjj ma fe fi adopraffero ancora ad ufi profani^ 
e illeciti, perderebbono ragionevolmente il nome loro. Per la qual 
cofa acciocché il noflro, che è fiato còti tanta pietà Criftiana , po. 
chi anni fono eretto, e dedicato a quell’ ufo cos'apio, e neceffario, 
conviene che ci sforziamo di far si che abbia ragionevolmente da 
ritener il nome, e 1’ effetto vero d’Oratorio : e quindi avviene che 
vogliamo che tutti li Fratelli debbano quivi convenire a’ tempi de- 
biti a far l’ orazioni, che faranno d’inftituto della Compagnia > e 
che ciafcuno per fe fteffo poffa particolarmente fare il medefimo di 
quelle, che per loro foddisfazione vorranno fare. 

In quell’ Oratorio dovranfi ancora ricevere i Fratelli, ch’entreran- 
no nella Compagnia, con la lolita cerimonia, e nel medefimo pre- 
pareranfi le Procefsioni , e faranfi le Congregazioni cosi generali, 
come particolari, e crearanfi l’Uffiziali nuovi, cofe tutte che tendo- 
no al fervigio, e al culto divino, e nelle quali parimente fi fa 1’ 
orazione nel principio , e nella fine : il che fi fa ancora acciocché 
trattandoli quelli negozj in luogo fanto , e avanti al cofpetto del 
SS. Crocififfo, ciafcuno proceda in quell’ azioni col timore di Dio , 
e con la debita modeflia , e riverenza. 

Si ordina Umilmente, che ogni giorno di Fella vengano li noltri 
Fratelli a quello fanto luogo a cantare l’ Uffizio della Beata Vergi- 
ne con le commemorazioni che correranno fecondo l’ ordine della 
fama Madre Chiefa, e altre Orazioni , che da’ primi Uffiziali fa- 
ranno ordinate, il quale uffizio finito, fi celebrerà da uno de’ no* 
firi Cappellani il Sacrificio della Meffa, alla quale avranno a Ilare 
i Fratelli con la debita divozione. 

Il tempo della Quadragefima, la fera, fi canteranno li Sette Sal- 
mi, e 1 e Litanie , quei giorni che li primi Uffiziali ordinaranno , 
fecondo la qualità de’ tempi, e che tornerà comodo il poterfi fare. 
Quei giorni poi, ne’ quali farà particolar Indulgenza a detto O- 
ratorio, o vi fi celebrerà alcuna folennità , toccherà a’ primi Uffi- 
ziali, e maffimamente al Guardiano, che in quel tempo avrà cura 
dell’ Oratorio, di far sì, che li divini uflizj , e il luogo riceva au- 
mento di divozione, e d’ornato. 

Sempre che nell’Oratorio fi reciteranno gli uffizj divini, dovran- 
no i Fratelli avere il facco: ma quelli che faranno depurati allora 
a tal fervigio, non poffino in modo alcuno farlo fenza facco , gli 
altri Fratelli, che non faranno de’ Deputati fi pregano, che vo- 
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gliano aneli’ elfi veftirfelo in quel tempo , perchè veramente rendi 
maggiore edificazione a’ Fedeli,. che vi concorrono, e a’ medefinni 
Fratelli l’un per l’altro efempio d’ umiltà, maffimamente quando 
quefto fi fa da’ principali "Fratelli. Ed acciocché ancor 'in' queft’efer- 
cizio fpirituale dell’ ufficiare ci fia ordine, e forma, vogliamo che 
s’ offervino i Capitoli infraferitti . . , 

Che il Governatore dell’Oratorio, e fuoi Compagni, e altri Ut 
fiziali di quello, fiano tenuti ogni di di Fella comandata affiftere 
al detto uffizio, ed effendo impediti da caufe legittime, o da nego- 
zi loro, mandino almeno a far la feufa, sforzandofi però di manca- 
re meno , che fia pofsibUe . 

a. Che ogni Fratello della Compagnia tolto che entrerà nell’Orato- 
trio diritto vadi all’Altare a far l’orazione, e quindi non fi le vi fin 
che non fentirà toccare il campanello dal Governatore , ovvero di 
chi ritener^ il fuo luogo al banco. 

Durando il detto uffizio, non dovrà alcun Fratello fare flrepito 
alcuno ; fotto pena di dover dire un Miferere in ginocchioni all’ Al- 
tare, fe cosi parrà al detto Governatore, ovvero a chi. per lui te- 
serà il primo luogo al banco , confiderandoli la qualità , e il modo 
dell’ errore commeflb , il quale potrebbe ancor effer flato di tanto 
fcandalo , che mericaffe maggior pena, il che fia rimeflb al giudicio 
di detto Governatore, o fuo Luogotenente : nè il penitente dovrà 
partirli dall’Altare, fin che non fentirà il campanello, fotto la pe- 
na medefuna, o altra , come meglio parrà al Superiore, nella qua. 
le non s’intenda effere incorfo alcuno de’ Fratelli , fe prima non 
farà flato avvertito di tal cofa da’ Maeflri de’ Novizj. 

Ciafcun Fratello, che verrà per fermarli nell’ Oratorio , e Ilare 
all’Uffizio, debba porfi il Tacco fubito, che avrà finito di fare lafua 
Orazione all’ Altare. 

I Fratelli, che fi troveranno all’uffizió col Tacco non potranno le- 
vacelo, nè partirti fenza licenza del Governatore fopraddetto,o fuo 
Luogotenente, fotto quella pena, che a lui parerà, ordinaria però, 
e confueta in fimil luogo. 

Ordiniamo, che tutti i Fratelli fiano tenuti ad ubbidire a quello, 
che loro ordinaranno i Maeflri de’ Novizj, circa le cerimonie, e le 
cofe fpettanti al loro uffizio, nè alcuno debba loro replicare maffi- 
mamenre nell’atto fleflo del far la cerimonia, o nel fervigio del di- 
vino Uffizio, fotto pena di una mezza libra di cera, o altra cofa 
Umile , come più piacerà al medefimo Governatore . 

Che tutti gii Uffiziali deputati al fervigio dell’Oratorio debbano et 
fere Tolleriti, la mattina per tempo nell’Oratorio per recitare l’Uffizio, 
il quale finito fi legga la tavoletta degli Uffiziali, e quelli che non 
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vi faranno trovati , ovvero non avranno fatto la loro fcufa legitti- 
ma , faranno appuntatile per ciafcun punto pagheranno la pena da’ 
Superiori limitata, da rifcuoterfi nella fine deili tre mefi , che finirli 
il loro uffizio, e quella fi debba fpendere, come la cera in fervido 
del racdefimo Oratorio. ° 

degli uffiziali di esso oratorio, cap.xiii. 

P oiché abbiamo dato gli ordini, che s’hanno da fervare nell’ O- 
ratorio nella celebrazione del divino Uffizio , reità ora che noi 
• dichiarando quali Uffiziali, e quali Fratelli abbino da effervi depu- 
tati-, e qual’ Uffizio dovrà effere il loro, e come dovranno ele^er- 
f fi , acciocché il tutto s’effeguifca col debito modo, e non fi manchi 
di quello fervigio. 

Ordiniamo dunque, che alla cura dell’ Oratorio fi deputi uno de’ 
Guardiani, che ferva di tre in tre mefi, fecondo l’ordine già detto . 
di fopra da fervarfi fra loro iti tale deputazione . Quefto farà capo , 
e Governatore dell’Oratorio per tre mefi, e avrà autorità fopra tut- 
ti gli altri deputati a ciò. 

Ma perchè effendo egli uno de Guardiani della Compagnia, e della 
cafa, e viene ad avere perciò il pefo di molti altri negozj , nè po- 
trebbe afsiftere al fervigio particolare dell’ Oratorio ordinariamente, 
nè effendo convenevol cofa , che i Deputati a tal fervigio rellino io 
fimi! cafo fenza capo, e perfona, e che ancor guidi l’uffizio , e ri- 
tenghi il debito decoro, s’ è ftabilito , che vi fiano gli Uffiziali in- 
fraìcritti, cioè: 

Un Vicario, due Configlieri, due Affilienti, due Maeftri de’ Novizj, 
quattro Sagrellani , e due Depofitarj. L’ uffizio del Guardiano farà di 
commandare, ordinare, e provedere a tutte le cofe, che bifogneran- 
no, fecondo l’occafione, come nel tempo delle Proceffioni , nelle fo- 
lennità, e felle, negli apparati, e in tutte quelle cofe, che fi trat- 
taranno concernenti al fervigio delPOratorio. A lui toccherà di pre- 
vederli de’Fratelli, che portino il Ss.Crocififfo , quando fi faranno le 
proceffioni: il medefimo dillribuerà lo Crocette, le Mazze, e in fine 
a lui s’*avrà da ricorrere in tutte le cofe impotanti . A lui fi darà 
conto di tutte le limofine, che nell’Oratorio fi accatteranno, e al me- 
defimo toccherà d’ordinare, come e in che fi avranno a fpendere, e 
egli poi non mancherà nelle cofe più importanti di confultarfi co ’i 
Primicerio, e con gli altri fuoi compagni, il che quanto più fpeffo 
farà, dimoltrerà tanto più la fua modeltia, e darà maggiore fodisfa- 
zione a tutti. Quello ritenerà il principal luogo ancor in tutte le 
cerimonie dell’Oratorio, eccettuato il Primicerio, e fuoi compagni, che 
nel federe Tempre riteneran no luogo, fecondo l’ordine loro. 
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Il Vicario dopo il Guardiano avrà il primo luogo, e cura fua fari 
di guidare l’uffizio, fari il primo ad intonare l’An tifone, e dire ro- 
tazioni , e dovrà il Guardiano lafciare quella cura a lui , benché fof- 
fe prefente, eccettuando l’ultima Orazione, ovvero quella dopo l’Of- 
fertorio alla Meflà. Al medefirao Vicario toccherà, di fare intimare 
l’uffizio a quell’ora, che gli pareri conveniente-: dovrà aver 1’ oc- 
chio, che 1’ Uffizio fi faccia per ordine , e di tenere i Fratelli in 
ubbidienza, e in fomma ordinare tutte le cofe , che faranno perti- 
nenti all’ uffizio, e all’ efercizio Ipirituale, e da tutti i Deputati 
all’Oratorio dovrà effere rifpettato, ed onorato. 

I Configlieri flaranna a federe appreffo il Vicario, uno da ogni lato, 
e il con figlieranno , l’ accompagneranno in tutto quello, che occor- 
rerà, e Tasteranno all’ intonare T Antifone alternativamente, e iti 
difetto del Vicario, uno riterrà il luogo fuo. 

Gli Affilienti feguiranno dopo quelli pur a federe su ’l banco , e 
fuppliranno in difettto l’uno dell’altro, acciocché non rimanga mai 
1’ Oratorio fenza governo, e guida, e i Fratelli fenza Superiore. 

Li due Maellri de’Novizj avranno carico d’ indrizzare tutti li Fra- 
telli,che di nuovo entreranno nella Compagnia, illruendoli, e infor- 
mandoli del modo, che avranno a tenere nelli eferciz] fpirituali, e 
{"opra tutto nelle cerimonie cosi nell’entrata loro, qome in tutte le 
altre: e di quelli tali farà carico di fare, che tutte le cerimonie pallino 
co ’l debito ordine, e decoro, ed efiere fopra di ciò vigilantiffimi fopra i 
Fratelli, che non errino, ne faccino cofa inconveniente , e da tutti 
avranno in talcafa da efiere ubbiditi fenza replica, mafsimamente in 
quell’atto per non dare fcandalo: fe poi alcuno vedefie li medefimi er- 
rare in alcuna cofa, ed ingannarli , potranno avvertimeli privatamene 
re con la debita modellia, e creanza: e parendogli ancora avvertirne 
il Vicario, o altri Superiori, che fi trovaflèro prefenti. 

Li quattro Sagrellani avranno il pefo di tutte le cofe pertinenti alla 
Sagrellia, e loro fi confegneranno tutte le robbe per inventario dal 
Guardiano , Governatore dell’Oratorio, e nell’ ufeire dell’ uffizio loro 
le riconfegneranno al medefimo Governatore, o a quello, che farà en- 
trato^ mancando cofa alcuna faranno tenuti efsi di rifarle del loro . 
E però non vogliamo, che pofsino difporre, nè preftare fuori di cafa 
alcuna di quelle cofe, che avranno in confegna, fenza efprefia licen- 
za in ifcritto del Governatore, Quelli dovranno efiere folleciti a pre- 
parare tutte le cofe, che ^fogneranno cos'i nella Sagrellia, come nel- 
l’Oratorio, tenendo l’uno, e l’altro luogo polito, e netto, e in font- 
ina a fare tutto quello , che fi fuole da coloro, che hanno uffizio tale, 
difponendo tutte le cofe in modo che fi conofca la diligenza , e foffi- 
cienza loro, E perchè in quello luogo non poffiamo defcendere cosi 

a tut- 
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a tutt i particolari , dovranno eflere ubbidienti al Governatore del? 
Oratorio ,< e m afsenza Tua al Vicario, e Compagni che rìi „ a* 
fara loro dimoiato quello che dovranno fare , fecondo l’oc correo! 
ae : o per effer 1 uffizio loro facicofo, fe ne fono ordinati quattro 
a fine che pollano più commodamente reggere alle fatiche, e ufcen- 
done due d uffizio , ne rimarranno altri due , i a g uif(1 chc f 
due de. vecchi rinfanghino in uffizio. ^ 

I DepoGurj della cera avranno cura di tutta la cera , eh’ entrerà 
a favino dell Oratorio cosi comprata, come data per elemofina, a 
dandola , e diluendola , come da’ Superiori loro farli ordinato 
facendone nota fopra il loro libro per partite di debito « credito * 
con chiarezza, e fedeltà, come in cofe de’ luoghi pii.fi conviene ’ 
1 Conili poi faranno in numero quanti ne parerà al Governatore^ 
agli altri Uihziali, che faranno 1 elezione; purché non ne elevano 
meno di trenta. L’uffizio di quelli farà di cantare nell’Oratormìì di. 
vino uffizio, e nelle Proceffioni quello che occorrerà, e di fervarein 
ciò quello, che loro verrà ordinato da’Maellri de’ Novizj e dovrai» ‘ 
no pigliarfi particolar cura di trovarfi a tutte le Proceffioni e f opr à 
tutto all’accorapagnar de’ morti, e di compartirfi in modo fra loro 
a fettimane ,che alla Proceffione del Sabbato la fera ve ne fiano al- 
meno fei di loro , che farà una volta al mefe per uomo e non più 
che tre volte l’anno, fatica certo poca, e da loro dovrà farli volontari. 

DELL ELEZIONE DELLI UFFIZIALI, E CORISTI PER 
- L’ORATORIO. CAP. XIV. • v j 

• / # • 

’Utti li fopraddetti Uffiziali , e Corifli per fervizio dell’Oratorio fi 

- t a fr ele ^= re io ,q« eft <> «nodo. L’ultima Fella deili ~tre 

meli , che hmra 1 uffizio; loro, dovranno li medefimi Uffiziali* cioè Go- 
vernatore, Vicario, Configlieri , Affilienti , e Maeftri de’ Novizi con- 
gregali infieme ventre all elezione de’ loro fucceffori, toccando aKGo- 
vernatore il far la propofizione degli Uffiziali, e a’ .Maeftri de’: Novizi, 
quella de Conili. Fatto che avrà il Governatore la fua propofizione 
correrà la buffiola fopra li proporti da lui, e quelli che avranno più 
della metà de voti faranno Uffiziali a quello uffizioli quale faranno 
itati proporti dal Governatore, e quelli che non avranno voti a ba- 
Itanza rinfanghino efcltffi ,einluogo di quelli il Vicario faccia nuova 
nominazione d’alrn Fratelli a quelli uffizj,che rimarranno da -provve- 
derli, e non nufeendo ne anche tutti, o parte deili nominati dal Vi- 
cario; i Configlieri ne propongano altri , e cosà fucceffivamente fin 
che nano creati tum gli-Uffiziaii dell’Ora torio, e quell’elezione vadi 

/ . , . ' / " ' * M li :, a VOCI 
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a voti fare», nè poffa tarfi a viva voce, e facendoli, fia di ni un mo* 
mento. E avvenendo , che non fi trovaffero prefeou tutti gli Uffi- 
ciali a tal’ elezione, ordiniamo che fu in poter de preteso il tarla. 

Volendo il Primicerio, e gli altri Guardiani, o parte di loro rater. 
venire a tal’.i «ione, pollano farlo a piacer loro, e dare il voto, come 
eli altri, efl'endo ragione voi cola, che quelli, che fono Superiori a tutta, 
la Compagnia non ìiano efclufi da alcuna azione, che m quella fi fac- 
ciala in ogni modo la propofizione de’ Fratelli a futuri Ufficiali toc- 
cherk al Governatore dell’ Orarono , e agli altri nel modo luddetto. 

Se alcuno degli eletti rifiucaflè il carico impoftogli fia pregato dal 
Governatore dell’ Oratorio a non ricufarlo, e vedendofi perfeverante. 
il referifca alla prima Congregazione piccola, nella quale fe n eleg- 
ga un’altro in luo luogo, e deputerai al medefimo uffizio. 

Li due Depofitar j della cera, fi potranno confermare per alrri tre 
inefi, fe cori pareri efpediente alla medema Congregazione degli Uf- 
fiziali vecchi dell’Oratorio , ma non fi pollino confermare per più 
tempo : e fiano tenuti nell’ ufcir dell’ uffizio render conto della ce- 
ra, che avranno avnta, e diftribuita, e quello al Governatore dell 
Oratorio , che fi troverà a quel governo nell’ ufcita foa, e fi faccia 
Ih ifcritto tenendone libro particolare. 

Il Governatore medefimo con intervento’ del Computila dovrà 
rivedere riconto a tutti gli Uffiziali dell’Oratorio, e far loro il falda. 

De* Sagreftani dell’Oratorio fe ne confermino due ogni tre meli. 

« * i • 

DELL’AMMISSIONE DE’ FRATELLI NELLA COMPAGNIA 

CAP. XV. 


A Nepr che la «olirà Arciconfirareroiti fia di natura, che adira- 
filiazione della fama Madre Chiefa ftia fempre con le braccia 
aperte per ricevere qualunque ricorre a lei , nondimeno è flato tempre 
collume della medefima d’avere una certa regolale modo di ricever 
coloro, che vogliono entrarvi , acciochè procedendofi ordinataraenre t 
fchifino di quelli errori , che in quello cafo parimente poffono avvenire. 
Ordiniamo dunque che ciafcun fedele, e devoto, il qual mono ^ Pe- 
ricolar effetto di devozione, e da penitenza de’ fuoi peccati avra de 1 - 
berato d’entrare in quella Compagnia , ilche intefofi da quel di loro a 
cui fari flato parlato dovrà egli abbracciarlo con ogni cariti , e lodan- 
do la fua deliberazione, gli dimanderà s’egli è inftrutto delle regole 
della noflra Compagnia , e trovandolo informato , e difpofto all o - 
fervanza di quelle , gli darà fperanza di confolazione quanto prima, ma le 
vedefle ch’egli non aveffe notizia alcuna, 0 poca, degli ordini noltri, 
con deliro modo procurerà di mollrarglili, ovvero commetterà que a 

cura ad alcuno de’ Maeftri de’ Novizio ad altro Fratello de piuprau- 

J ci ; 
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ci: e quando conofcerà ch’egli ■ fia pienamente ammaeftrato di quel- 
lo che fia neceflàrio, e il vegga perforante nella buona difpofizione, 
nella prima Congregazione particolare il proporrà, dando conto del- 
la qualità della perfona , e de’ buoni coftumi fiioi , e fe la detta 
Congregazione l’ammetterà fe gli ordinerà , che fi faccia fare il Tacco. 

La prima fella feguente poi il medefimo comparirà all’ Oratorio 
col fuo facco, e con una torcia bianca , e effendoli prima fatto fa- 
pere al Cappellano, o Maeftri de’ Noviz; s’ammetterà con le lolite 
cerimonie, , e benedizioni , e da i primi Uffiziali, che vi li trove- 
ranno, farà dopo abbracciato, e ricevuto per Fratello. 

Se anco parerà al Primicerio, e a’ Guardiani d’ammettere alcuno 
fenza quella cerimonia, vogliamo che pofla farlo per fe folo il Pri- 
micerio , ovvero due de’ Guardiani a piacer loro: il che £ concede 
loro,elfendo molti i cafi,per li quali, ovvero la ilrettezza del tem- 
po, ovvero la qualità della perfona pollano ricercare fubita delibera- 
zione, ma fi efiòrtano bene ad andare rifervati per molti rilpetti. 

Ammeffo che farà il Fratello , il Secretano fcriverà il fuo Nor- 
me , Cognome, Patria, e la firata , ove abiterà,’- e il giorno, me- 
fe, e anno della fua ammidìone fui libro intitolato , Confratelli dci- 
l’ Arciconfratemità, e poi ne darà nota al Tredici del Rione , ove 
abiterà, e ancora a’ Mandatarj , affinchè polfano, fecondo l’occorren- 
ze chiamarlo a’ fervigj dell’Oratorio, e della Cafa-: e quali fiano 
poi gl’ obblighi, e le cofe, ch’avrà da fervare, potrà egli intenderle 
leggendo il Capitolo della commnne Fegola pollo nei principio del 
primo libro , oltre che potrà di mano in mano informarfene da’ 
Maellri de’ Novizj, e de’ Fratelli più vecchi della Compagnia. : 

DELLA BENEDIZIONE DELLE CANDELE E LORO - 
DISTRIBUZIONE CAP. XVL i 

L A folennità della Purificazione, che fi fa in- onore delia Glorio- 
fidlma Vergine , fu iflituita da Sergio Sommo Pontefice per 
molte caufe, é piilfimi millerj, che fi contengono fotto tal cerimo- 
nia, che qui non è intenzion nollra di defcrivere,e volle, che fi far 
cede nel giorno di tal folennità Procedìone Generale dalla fama 
Chiefa per dinotare quella , che fece la medefima Beatìdìma Vergi- 
ne con San Giofeppe, portando il fuo Figliuolo al Tempio: e chia- 
mali Feda della Purificazione , non perchè flmmacolata Madre di 
Cri do a vede bifogno di mondarfi d’ alcuna macola , perchè aveva 
concetto il fuo Figliuolo per virtù dello Spirito Santo, rimanendo in- 
tatta la fua verginità avanti, e dopo il parto, ma perchè ella volle 
coll’andare al Tempio fervare il precetto della Legge : e però doven- 
doli portar le candele accefe in mano nella Procedione per moki 
: ; ;T E 2 mifle- 
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mifter}, « lignificati fi benedicono , e dal Sacerdote fi difiribuifcono 
al Popolo, infegno di devozione, e per onor di tal Feflivit^: laon- 
de effendo fiato con molta ragione confuetudine della aoftra Com- 
pagnia il farfi quefia folennitk ordinata dalla Santa Chiefa, voglia- 
ino che fi offervi nel modo, e forma che feguirk. 

Appropinquandofi il tempo di tal Feftivitk, fark uffizio del Guar- 
diano della Cafa di ricordare alla Congregazione particolare, che fi 
f arro provvifione della quantitk della cera, e candele, che giudiche- 
ranno convenirli , e fecondo che quivi fark determinato , così per 
via di Di i ii io. dnrlinrrk al medefimo Guardiano, e a’ Provveditori 
che ne faippd» provifione. 

Nella medefima Congregazione s’ ordinerk a quali Cardinali , Pre- 
lati, Baroni, e Signori s’ avranno a difirìbuire , e di che pefo av- 
ranno da effere, e quefte , e quelle, che fe difiribuiranno a’ Fratel- 
li, governandoli in quello conforme alla qualitk de’ tempi. 

S’ ordinerk nella medefima l’ornamento che s’avrk a fare a quel- 
la di fila Santitk , e all’ altre , per l' Illuftriffimo Protettore , e Si- 
gnori Cardinali, Baroni, e altri perfonaggi, quelle de’ Fratellli pri- 
vati avranno folo il fegno della Santiffima Trinitk . 

Venuto il giorno di tal folennith fi porteranno tutte nell’Oratorio ,e 
dal noftro Cappellano faranno benedette, e fi difiriburanno a’ Frate!- 
li che fi troveranno prefenti, e fi fark la Proceflìone fecondo il folito. 

Pallata detta fella quanto prima parerk meglio a' primi Uffiziali, fi por- 
rerk la fua alla Saotitk del Papa in fegno di ubbidienza, e di devozione, e 
quell’ uffìzio fark del Primicerio , e Guardiani, colla quale occafione li daran- 
no un breve ragguaglio dello fiato della Compagnia, e della povera Cafa. 

All* lllufiriffimo Protettore toccherk al Guardiano della Cafa il 
portarla con un compagno, l’ altre a’ Signori ,o Baroni faranno por- 
tate da varj Fratelli , fecondo che fark ordinato dalla Congregazio- 
ne privata , nella quale fi fark tale deputazione . 

Quelle poi che s avranno a difpenfare a’ Fratellli, e Sorelle, feik uf- 
fizio del Guardiano dell’Ora torio, e di due coadiutori, che gli faranno 
afiegnati dal Primicerio, e Guardiani a quello effetto il difpenfarle. E 
per effere la Compagnia numerofa , nè potendo ciafcun trovarti il dì della 
Proceflìone all’ Oratorio , dovrà il detto Guardiano, ogni giorno di Fefia 
la mattina , e talor il dopo definare nell’Oratorio affi fiere, ovvero uno 
delli due coadiutori a far quell’ uffizio di difiribuirle a’ Fratelli , e Sorelle, 
e con quella occafione ricordar loro la gravezza, e povertk del la Cafa, 
donando ciafcuno a far’ alcuna elemofina fecondo la poflìbiltk fua . 

Se parerk al Guardiano di doverne mandar’ a Cafa di certi benefat- 
tori ordinari della Cafa, quello fia rimefio al giudizio fuo , e ad akri 
Uffiziali ancora , e Miniltri della Corte, che fegliono effere amore- 
voli della Compagnia, in legno di recognizione , e per lor devozione. 

DELL’ 


Digìtized by Google 


DELLA SANTISS. TRINITÀ 1 . & 9 

DELL’ AGGREGAZIONI D’ ALTRE COMPAGNIE ALLA 
NOSTRA. ARCICONERATERNITA’. CAP. XVII. 

A Vendo la. nofira Arciconfraternità da fommi Pontefici privilegi 
che oltre- le molte grazie particolari, ch’ella ha per fe, che mol- 
te altre poi fiano concedute, e fatte communi ancora tutte le Com- 
pagnie, e Confraterne ch’orano aggregate a noi, ovvero che per l’avve- 
nire vi s'aggregaffero , ogni volta però ch’efercitino effettualmente, per 
guanto farcii loro potere, e l’opere principali di cariti, che fono ffinlti- 
tuto noftro:ci pare cofa molto- neceffaria che noi ordiniamo intorno 
a ciò quello che giudichiamo efpediente da oflèrvarfi , per ricever quel- 
le che vorranno unirfi con. noi, e quello che dalle medefime avrà a 
farfi in tale azione , acciocché fi proceda didimamente, e con ordine. 

Vogliamo dunque principalmente, che la cura d’ammetter quelle 
Aggregazioni s’appartenga al Primicerio, e a! Guardiani, col decre- 
to della Congregazione piccola. 

Quando vorrà dunque aggregarli alcuna Compagnia alla nofìra Ar- 
siconfraterni A, dovranno tutt’ i Eratelli di quella, ovvero quella parte 
di loro che fogliono aver facoltà nella medema Compagnia di delibe- 
rar fopra negozj più importanti., congregarfi , e- far un mandato di 
procura in perfona di chi loro più- piacerà, con facoltà di dimanda- 
re l’aggregazione e L’incorporazione al Primicerio , e agl’ Uffiziali 
della nofira Arciconfraternità , e di pigliare inftituto dell’ efercizio 
dell’ opere di carità che efercitiamo noi: narrando, nel mandato che 
molli da fervore di fpiriro,e da defiderio d’efercitate fimili opere, e 
da fperanza di confeguire i. premj fpirituali che confeguifcono quel- 
li,che s’affaticano in effe, che dimandano tal unione, e aggregazio- 
ne , e vogliamo riconofcer la noftra Arciconfraternità come Madre, 
•e in fegno di ciò offerirono quella poca elemofina di cera bianca , 
che a loro piacerà, da darfr ogn’anno in Roma il giorno della Santif- 
fima Trinità, ovvero peritura lottava di quella: e fatto quello mandata 
il faranno autenticare, e potendo aver la legalità, e fede del Vefco- 
vo loro Ordinario, farà molto meglio , e più facile l’efpedizione . 

La Compagnia che vorrà aggregarfi potrà ritener’ il fuo titolo che 
fi troveràgih avere, fe così le piacerà; pur che a quello aggiunga quél la 
della' Santiffima Trinità di tal Città, o luogo, come per efempio , 
la Compagnia della Mifericordia della Città diN. o del luogo di N,. 

Il Procuratore avuto che avrà il mandato troverà il Primicerio, 
ovvero alcuno de’ Guardiani, e loro farà vedere il mandato, e giu- 
dicando il Primicerio , e Guardiano il negozio fenza difficoltà , il 
mandato fi porterà al Secretarie , che’l faccia riconofcere, e fi fi** 
bilirà col Procuratore il di da. farfi l’ammiffione. 

£ £ Venu* 
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Venuto il Deputato , il Primicerio , e li Guardiani in Congrega- 
zione privata, faranno far nota per indumento da Secretano di ta- 
le aggregazione con teftimon j , iacendofene decreto . 

Fatto l’aggregazione, il Secretano ne ordinerà una patente nella 
forma già ordinata, e per lo fuo rogito con recognizione del li man- 
dati , e foilecitudine in ifpedirla , e figillarla , non piglierà pii di 
fei giulj : della carta pergamena, fcrittura, e ornamento ne piglierà 
penfiero la parte a fua fàtisfazione , e effo Secrerario la risederà , 
ponendo cura che non vi fiano errori, poi la firmerà di fua mano, 
e fi porterà al Primicerio, e Guardiani che la fofcrivano: e portoli 
poi il figillo di darà quanto prima ai Procuratore. 

Sarà cura del Primicerio, e de’ Guardiani d'avvertire, che nella 
Città, o luogo, nel quale vorranno ammettere l’aggregazione, che 
aon ve ne fia altra prima aggregata alla noftra , e a queft’ effetto 
nella Patente fi metta fempre la elaufuia che dica; Pure hi al tra Com- 
pagnia in quel luogo non fia alia noftra Arciconfraternità aggregata. 

Alla Compagnia nel medemo tempo infieme con la Patente fi mande- 
rà una lettera Icritta a nome della noftra Compagnia, fot toferitta dal 
Primicerio, e da’ Guardiani , colla qual lettera accompagnerà la Patente 
con uffizio di carità, lodando quei Fratelli delia loro lama deliberazione, 
efortandoli alla prefeveranza,e dimolìrando loro il piacer ch’avremo 
fentiro tutti di tale unione, con altre co fe fimili , che làprà dire il Se- 
cretano di quella Provincia, nella quale fi farà fatta l'aggregazione. 

Il medemo Secretarlo le manderà uno de’ ooftri Libri de’ Statuti» 
perfuadendo a quei Fratelli l’oftervanza di quelli che toccano agli efer- 
cizj fpirituali , e all’ opere di carità, che degli altri toccanti al go- 
verno faranno quello che giudicheranno loro più commodo e fpedien- 
te fecondo la qualità de’ luoghi, e de’ tempi, ne’ quali fi troveranno. 

Avranno d’avvertire il Primicerio, e Guardia» di non ammetter 
Compagnia all’aggregazione, che non fia già formata, e approvata. 

E affinchè tutte le Compagnie aggregate a noi, e che militeranno 
fotto quello gloriofiffimo ftendardo della SantiffimaTrinità, fappiano 
che come figli carilfimi potranno fempre io ogni loro occorrenza ricorrere 
alla noftra Arciconfraternità, come a lor pia madre , vogliamo che 
fempre eh’ occorrerà loro alcun bifogno per le , o per le Chiefe , o Oraro- 
rj foro, che i noftri Fratelli che fi troveranno in uffizio non manchino 
l’ajurarle, favorirle, e proteggerle fe faranno richiefti, pigliando la difefa 
loro come di cofe noftre proprie, e che i Fratelli di quelle fiano re- 
putati, tenuti, a)utati,efovvenuti danoicomti noftri raedefimi , effendo 
per la forza dell’aggregazione diventati una cofa fteffa con noi proprj. 

Venendo alcun mandato a Roma da alcuna Compagnia delle loprad- 
dette per negozj di quella, e fi trovaffe al bifogno, ordiniamo che fia 
ricevuto in Cafa, e bea trattato , tenendo per fermo che non vorranno 

però 
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però gravare quella povera Gala fe non in evento di' bifogno. 

Se avvenire difcordia , o difparero fra le Compagnie aggregate, 
farà cura della nortra, come di benigna madre, torto che l’intende- 
rk di procurar di mettervi concordia e pace , porgendovi- que’riraedj 
che faranno giudicati più opportuni. 

Alle Compagnie aggregate non fi dark altro ordine-, che quello di 
portar il facco roffo , conforme all’abito della nortra Ardconfrater- . 
nitk, e d’aggiungere al lor antico nome quello della San tifiima Tri- 
nitk, e di pigliare ogni tre anni iftruzione da lei, come da lor ma- 
dre, fe vi farà innovazione alcuna circa all’Indulgenza, perchè oc- 
correndo talor nella mutazione de’ tempi, che l’ Indulgenze vengono, 
o diminuite, o aumentate da fommi Pontefici , tutti fappiano circa 
quello , quello che fara necellario per fuggire li fcandali, e gli abu- 
fi , ne’ quali potrebbono incorrere . 

Tutte 1 ’ aggregazioni, che fon fatte, o fi faranno , " s* avranno a 
defcrivere fui libro, e poi fu la. tavola che a- quelli effètto è porta 
nell’Oratorio. _ . ci 

DE’ SECRETAR J PER SERVIGIO DI DETTE COMPAGNIE, 
E LORO UFFIZIO . CAP. XVlIf. 

L i Efperienza maeftra di tutte le cofe ci ha fatto conofcere, che 
moltiplicando ogni di ih numero dell’ aggregazioni di varie 
Compagnie alla nortra , e per confeguente i negozj , ohe per loro 
caufa abbiamo, che il nortro Secretano ordinario non poteva fuppli- 
re a quello bifogno-, e però l’Anno 157& fbflimo artretti a; depu- 
tar tre de’ nolìri Fratelli a quell’uffizio, dando loro titolo di Secre- 
tar), delle Compagnie aggregate. E perchè conosciamo tuttavia. quan- 
to fia quell’uffizio nectlfario , e di decoro a quefla- noftra Atcìcob- 
fraternità , vogliamo che continui , e parendoci che due- poifino fup>* 
plire, vogliamo che due Fratelli foli per. ora facciano quell’ uffizio 
di Secretar), i quali abbino cura di Scrivere ,ì- e rifpondere alle det- 
te Compagnie- aggregate fcmpre che farà di bifogno , e fopra tutto 
fiano quelli che accompagnino le Patenti come diceffimo di Sopra 
con lettere fatte a nome nortro . Li medefimi avranno cura , una 
volta l’anno almeno , di fcriver una lettera a ciafcuna Compagnia* 
aggregata, dandole conto del progreflò nortro,- maffimamente fe fark 
fucceduto quell’anno cofa degna d’avvifo, e che polli dar edificazio- 
ne a quelle, e dalle medefime ricercare , che diano anch’elle eia- 
feuna per fe, parte de’ buoni progredì loro negli eferciz) fpirituali , 
e nell’ opere di caritk, acciocché l’uno per l’altro secchino nel fer-- 
vigio di Dio e del profsimo, e che noi pofsiamo ancor ( parendoci 

E 4 m- 


Digitized by Google 


STATUTI DELL’ ARCICQNFRAT. 
neceffario ) dar loro quelli amorevoli configli che deve una madre 
amorevole a’ cari fuoi figli per incaminarli nella via del Signore. 

Le lettere che fcriveranno quelli Secretarj dovranno farle fotto- 
fcrivere dal Primicerio, e da’ Guardiani : nè fe ne mandi alcuna 
fuori che non fia firmata almeno dal Primicerio, e da duede’Guar. 
diani, ovvero da tre Guardiani, non eflendoci il Primicerio, c che 
fia figillata col noflro figlilo . 

Uffizio loro farà di regiilrare tutte le lettere , e nella fine dell' 
anno quando ufciranno d’ uffizio confegneranno quel regi (Irò con lo 
lettere , che faranno loro capitate nelle mani inferme alla nofira 
Compagnia, acciocché fi mettano nell’ Archivio , per poter Tempre 
avere informazione de’ negozj che faranno palliti per mano loro ve- 
nendone bifogno - 

Ed acciocché non fi cagioni confufione nell’ uffizio loro , e che 
ciafeun di loro fappia quale fia il fuo proprio carico , toccherà al 
Primicerio di dividere loro le Provincie , dando ad ognun di loro 
quelle che giudicherà più convenirli. 

L’elezione di quelli toccherà alla Congregazione privata, e s’eleg- 
geranno nella prima , ovvero feconda Congregazione che fi farà do. 
po che gl’Uffiziali nuovi faranno in procedo del loro uffizio , e man- 
cando alcuni degli eletti per qualche accidente, toccherà alla mede- 
fima a furrogare un altro, ovvero darne la cura al Primicerio , e 
Guardiani, che l’ eleggano come a detta Congregazione parerà me- 
glio : e fe multiplicafiè tanto il numero delle Compagnie aggregate 
che bifognaffe accrefc ere il numero de’ Secretarj , toccherà alla me- 
dema Congregazione privata di provvedervi fecondo ricercherà la 
necefsità . 

Non fi dovranno elegger a quello carico fe non perfone molto 
intelligenti, ed atte a quell’uffizio, affinchè le lettere, che ufeiran* 
ao fuori, fiano di quella edificazione, e frutto che fi procura, e de- 
fidera di dare altrui. 

Quelli faranno chiamati a tutte le Congregazioni, acciocché fiano 
prefenti ad intender i negozj che toccaranno all’ uffizio loro , ed a 
pigliar commìfsione di far le lettere conforme alle deliberazioni che 
fi faranno nelle Congregazioni , nelle quali avranno anch’ efsi voto 
decifivo in tutto quello che fi tratterà .. 

Ben non vogliamo che intervenghino nell’elezione degli Uffiziali, 
e quello fi fe per non alterar l’ordine già. riabilito fopra ciò, e per 
non caufare di lordine con la moltitudine de’ voti . 

Dureranno in uffizio un anno , e fi potranno confermar per un 
’altr’anno e non più, e fi faranno, o confermaranno a più voti fe- 
eceti, proponendone uno il Primicerio, l’altro li Guardiani .o 
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LIBRO TERZO* 

PEL VISITARE GL'INFERMI, AFFLITTI, E TRIBOLATI. 

CAP. I. 



Ichiedefi alTordine di quella noftra opera, che avendo nel 
primo libro trattato di quello che toccava all’origine, ed 
all’ agguagliamelo della nollra Arciconfraternità , ed al 
principal governo di quella; e nel fecondo di quanto de* 
veli fervare nell’ efercitare T opere fpirituali , cosi nella 
Chiefa, come neU’Qratorio, che ora veniamo alla dichiarazione dell’ 
©pere di carità, che s’hanno da. ufare verfo il. profsimo,,per quanto 
fi eftenderanno le deboli forze noftre: perciocché come dice mirabil- 
mente l’ Apoflolot Si hnguis bomtnum loquar , & Angelorum , cbari- 
tatern autem non babeam : faflus fum velut tt% fonati ! , aut cymbalum 
tinnìens. S’io parlerò tutti ^linguaggi degli uomini, e degli Angioli, 
e ch’io non abbia carità, farò fatto come un metallo che rifuoni , 
ovvero un cimbalo rimbombante, e quel che legue . Al che volle 
dimolìrar il Divino Apoftolo, che l’aver molti doni,, e grazie, e 1’ 
efercitarft in opere buone, e fante, nulla, vale per meritare la Vita 
Eterna, fe non fono accompagnate da vera, carità. : laonde effendi 
Decedano. Pavere quella virtù, bifogna che ancor noi facciamo ogni 
opera per averla fopra tutte l’altrejpoichè tra le principalifsime>cho 
fono la Fede la Speranza , e la Carità , ella é la maggior di tutte, 
come dice il medefimo : Nunc autem manent Fides , Spet , C bari: ai 
tri a bxc , major autem eorum ejì Cbaritas. Ma. al prefente rimangono 
forme quelle tre, la Fede, la Speranza, e la Carità , delle quali 
maggior fi è la Carità .. Ma quale fia quella vera Carità verro il 
proflimo, fi può imparare dalli tre primi precetti del Decalogo, che 
hanno per fubietto, e materia Dio, e gli altri il proflirtio , e però 
bifogna, che la carità verfo il proflimo nafea in noi dalla carità ver- 
fo Dio, e quindi feguirà, che entrando noi a fare quell’ opere dica- 
rità, le faremo principaliflimamente per amor di Dio, del quale ac- 
cefi, e infiammati produrrà in noi Tamar verfo il proflimo, e con- 
feguente tutte l’opere,che potremmo a beneficio, e a fovvenzione di lui. 

Ed è da faperfi, che quello vocabolo Proflimo lignifica al prefen- 
te ciafcimo, che infieme con noi può commuoicare nell’ eterna bea- 
titudine, fia cittadino, foraftiero,. amico , o nimico , il che fi trae 
dalla dottrina di Grillo, quando difle: Diligete inimitos vtfires , h- 
- * ne- 
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nefacite bis, qui oderunt vos. Amate gl’ inimici voftri , e beneficate 
coloro che v’odiano. Per la qual cofa fi vede , che Crifto noftro 
Signore non ha voluto efcludere alcuna forte d’Uomo, verfo la qua- 
le non dobbiamo tifare la carità : ma egli è ben vero, che anch’el- 
la ha poi la fua diftinzione , e il fuo ordine, eflendofi i gradi, per 
li quali fi deve paffare nell’ufarla, pdcia ch’ella deve, dapoi Dio, 
prima cominciare a riguardare verl'o £e fteffo, e poi rivolgerfi verfo 
il Padre , e la Madre, e così fucceflìvamente conviene , che vadi 
procedendo verfo i più proffitni, quando però fono in pari grado di 
bifogno, e di neceffità con l’eftraneo, ed alieno : nei che è nondi- 
meno neceflario d’efler molto avvertito , e circonfpetto affinchè la 
paffione , e i privati affetti non ci facciano mal unirla. Laonde pri- 
ma generalmente efortando quanto polliamo li Fratelli a tutte 1’ o- 
pere della mifericordia verfo tutti li poveri , non farebbe difdicevo- 
j e che ancor noi ( con la medefima circonfpezione però ) antepo- 
niamo i noftri Fratelli infermi , ed afflitti agli altri , che non fa- 
ranno di noftra Compagnia: ed a quell’effetto, come diceffimo di 
fopra , nel principio furono da’ noltri primi Fratelli inftituki gl’ In- 
fermieri, il numero de’ quali è flato accrefciuto fin a quattro , ac- 
ciocché più comodamente poteffero attendere ad eferckare quell’ uffi- 
zio : il quale perchè delìderiamo, che fia efeguito con ogni diligen- 
za, e con ogni pietà pofsibile , ci è paruto a propofito in quello 
luogo, ove fiamo per ragionare particolarmente dell’ opere caritative 
verfo il prolsimo, di dar loro alcuni ordini, ed avvertimenti, che 
vogliamo, e defideriamo , che s’offervino da loro particolarmente 
verfo i noftri infermi, afflitti, e tribolati. 

Primieramente dovranno gl’ Infermieri ufar molta diligenza per 
fapere quali de’ noftri Fratelli fiano infermi, o in iftato , che ab- 
bino bifogno d’ effer vifitati , fovvenuti, e confidati, il che potran- 
no far col darne memoria a’ Tredici, e loro Capi di 11 rade , ricor- 
dando loro , che ciafcun nella fua Parecchia ufi diligenza di faper 
dal Curato di quella , fe alcuno di noftra Compagnia foffe nella fua 
Parecchia , che foffe in fimi! bifogno, e fubito che l’ intenderanno, 
il faccino fapere alla Cafa noftra, e pervenuto all’ orecchie degl’ In-, 
fermieri, fenza perdita di tempo anderanno a vibrarlo, e vedendolo 
in necefsità potranno fovvenirlo di tre giulj, e incaminargli il Me- 
dico , e ricercandolo il cafo potranno darne avvifo a’ primi Uffizia- 
li , acciocché s’ efsi potranno , e giudicheranno efpediente il farlo , 
pofsino far loro dare alcun’ altra fovvenzione maggiore. 

Dovranno gl’ Infermieri torto che entreranno alla vifita d’ alcuno- 
ammalato, la prima cofa cominciare a confidarlo, ed a perfuadergli il 
tollerar pazientemente quelL’avverfità^confidandoiaDio,e fperandodi 

do- 


.'T DELLA SANTISS. TRINITÀ”-. 
dover ricuperare per iua grazia la lalute del corpo : e pafTando poi de- 
flramente- più oltre procureranno, di venir a di mirargli, che percon- 
feguir quelta fia necelfano di riconciliarli con fua divina Maeltà at- 
tendendo alla falute dell’ anima , il eh’ egli potrà facilmente conte- 
gni re, 'fe con grande contrizione di cuore le dimanderà perdóno del- 
ie offefe fattele , e quelle confeflerà il Sacerdote quando prima • e 
che per «filiere alle tentazioni diaboliche , e per foffrir con llan te- 
mente tutt’i travagli, e tormenti dell’infermità , fi munirà , e for- 
tificherà col prelidio deL Santiflimo Sacramento, vero mezzo di cori- 
fermarti, e llabilirlì nella grazia di Dio, confeguita. con quello del- 
la penitenza.- :> ... . . . . ... 

E di (pollo che vedranno 1’ infermo a- prender quelli rimedj- fpiri- 
tuali , dovranno far’ ogni • opera , perchè quanto più rollo fi potrà 
gli fiano recati-, ponendo molta diligenza, acciochè il Santiflimo Sa? 
cramento lia accompagnato da’ Fratelli , e d’ altri di quella PàrotN 
chia, e contrada col maggior onore , e decòro , che fia poffibilè: e 
importerà molto, ch’elli medeiimi fi sforzino d’ intervenirvi , per T 
efempio, e per la coofolazione dell’infermo vedendoli quali fuor pa- 
drini , che’l conduchino alla battaglia contro il commune nimicò , 
che in quel punto non fuol mancar -di cercar di vincere, e dì gua- 
dagnar quell’anima. E come buoni , a amorevoli Fratelli partico- 
larmente nel tempo del tranfito fieno loro, affilienti , ajutatidolo al 
ben morire, con orazioni, e pie efortazioni . 

Ed effendo cofa molto vera, che il più delle volte l'indifpofizio- 
ni , e le paffioni dell animo nollro fono di gran lunga più gravi, e 
più pericolofe , che quelle del corpo , come quelle , che uccidono 
ral or l’uno, e ialtro in un medefimo tempo,, ordiniamo, che non 
s’ ufi minor diligenza nel vifitare , e confidare quei Fratelli de’ po- 
ltri, che feranno gravemente afflitti, e travagliati della mente, per 
alcun urgente infortunio , o avverfità , che lor foprallaffe , ovvero 
foffero incerti , di quello che fi faranno gl’infermi v porgendoli a 
quelli quelli ajuti di configli, e d’opera ; che farà in poter nollro, 
per ricrearli, e follevarli, ficchè non cafchino nella calamità immi. 
nente, ovvero di quella, ove fi trovadóre, fi ritragghino, pigliando 
tiai la loro- protezione, tolto che dagl’ Infermieri , o de’ Provedito- 
ri, o d’altri ne faremo avvifati, ifche farà dalli fopraddetti ,o in 
Congregazione privata , ovvero feparatamente a’ primi Uffiziali : e 
particolarmente- ferà uffizio delli Tredici d’andare ad efeguire quello 
uffizio di carità, ciafcuno nel fuo Rione,quando però per aleuti de- 
gno rifperto non patelle al Primicerio , e Guardiani , che fólle me- 
glio deputare alcun’ altro Fratello , che fofle più a propofito , che 
quelli Tredici, a cui toceaffe il farlo, il che dovrà regolarti con la 
debita prudenza, fecondo le qualità delle perfone, e de’ cafi, e de’ 
tempi . DEL 
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DEL VISITAR I BENEFATTORI. CAP. II. 

S E la carità Criltiana ( come abbiamo detto di fopra ) ci ftringe 
ad amare, e beneficar tutti gli uomini che hanno bifogno,fen. 
za dubbio la medefima ci deve ancora fpingere a predar ogni forte 
di uffizio di benevolenza a coloro che hanno beneficato noi, maffi- 
jnamente quando calcano in alcuna necelfità : perciochè oltre il pri. 
mo rifpetto che ci muove come profilino, vi s’aggiunge il fecondoj 
che è quello della gratitudine. Laonde colofo che di continuo , o 
frequentemente ajutano, e fov vengono quella Cafa, e che perciò ap- 
preso di noi hanno acquillato nome do’ Benefattori , debbono efler 
da noi molto amati, e o (fervati , e fi deve ufar verfo di loro tutti 
gl’ uffizj d’umanità, e pietà che fi poffono, e particolarmente quan- 
do loro avviene cafa cheli ponga in necelfità, ovvero chefopraven* 
gono loro avverfità,e travagli. Per tanto farà uffizio del Primicerio, 
e de’ Guardiani di provveder ogn anno che ci fiano Fratelli deputati 
a quell’ opera particolare d’andar ogni due, o tre mefi vifitando ino- 
ltri Benefattori, dandofi loro in lilla quali fiano, ordinando loro che 
li ringrazino delle carità ch’ulano verfo quella povera Cafa, e con 
deliri modi procurino di mantenerli amorevoli verfo di quella , affi- 
Curandoli della memoria, e gratitudine dell’animo di tutti li Fratel- 
li: la quale acciocché fi faccia loro effettualmente conofcere, farà uf- 
fizio delli medemi deputati oltre la cura datafene di fopra ad altri 
Uffiziali, di far’opera che fia fatta menzione d’elfi Benefattori nell’ 
Orazioni ordinarie che fi fanno cosi nella Chiela,come nelfOratorio: 
e di quelli che troveranno caduti in necelfità, o ìd alcuna grave av- 
verfità, ne diano ragguaglio a’primi Uffiziali, acciocché fi porta pro- 
curar di fovvenirli in quello che fi potrà, e farà giudicato efpediente. 

DI QUELLO SI DEVE FARE NELLA MORTE DE’ FRA 
TELLI, SORELLE, E BENEFATTORI DELLA 
COMPAGNIA. CAP. HI. 

N Onè dubbio alcuno che tra le fette opere della miferkordia v’è 
quella del fepelire i Morti , e l’accompagnarli alla fepol tura, il 
che è atto di pietà, e congiungendolo col pregare per l’anime loro, fi 
viene a fodisfare a quello della carità, e umanità infieme,dimoflran- 
doci la Santa Chiefa quanto fia fanta,e falubre cofail penfare , e pre. 
gare per li Morti, acciocché fiano fciolti , e alleviati dalle pene che pa- 
tirono nel Purgatorio : onde hanno ufato fempe i noftri Fratelli fin da 
principio d’efarcitar quell’opera, e malfimamente verfo i proprj Fra- 
telli , e Benefattori,® particolarmente premendo in opera tale deputa- 
rono ancor un luogo, e che s’avelfe particolar cura di dar fepoltura 

in 
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li quali noi avremo compatito con taL mifericordu i^" 0 ’ 00 - 
di Grillo, quando giudicherà li guarderanno contro Ai' H avan “ 
mera che deve penfar ciafcun Fratello con quanta p 1«à ^ 

mo : ed a quell’ effetto la Santità di N. Sig. Papi Gretdo °xm' 
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Quella orauitS .7 / " oltri rratem trarttarla con ti 

quella gravità, e divozione che ricerca, cantando il Movere e d- 

flLmTvral 3 P ro P° rito ’ nducen dofi a mente che il medefimo pi 
^gio avranno a far tutti , e con l’ordine che loro farà dato camir 

tello^o ’ P° r | t , ando . efI ‘ 11 _ Cor P° fcambievolmente , quando farà Fra- 
tdlo, .a .Sorella, ed «tondone ricercati {«nino altri ancora. 
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Pervenuti alla Chiefa tutt’i Fratelli diranno tre volte % De pro- 
fundis , col Requiem xternam , ovvero tre Pater noftri , o il Cre- 
do, per l’anima del Defonto : e poi ridotti ad un’Altare feparato 
mentre i Sacerdoti cantano i Salmi, e 1’ altre Orazioni fopra ilcor- 
po , avanti al Cappellano della Compagnia , o Sagreftano noftro , 
tutti faranno la coufeftione che loro diri il medefimo Cappellano , 
dicendo poi l’ Orazioni che per tal caufa egli imporri loro. 

Terminato che avranno i Sacerdoti il loro uffizio , tutti li Fra- 
telli anderanno al corpo , e accendendo le candele che avranno in 
mano , coperto il corpo col panno del Cadeletto canteranno a due 
cori ’l Mifererc , col Requiem , ed il Cappellano diri l'Orazione ordi- 
naria , poi tutti fe n’ anderanno proceffionalmente all’ Oratorio col 
debit’ ordine , e cantando qualche Salmo, o Litanie per l’anima dei 
Morto . 

Se ci fari altra Compagnia oltre la nodra , potranno accordar con 
quella a cantare ’l Mijererc a vicenda i noftri Fratelli con quelli , 
per efpedirfi più rodo : avertendo di far quell’uffizio con pieti , e 
modo tale che Dio 1’ abbia accetta j e l’anima del Morto ne fenta 
refrigerio , e coloro che faranno prefenti ne prendano edificazione . 

E non effendo poffibile che tutti li Fratelli concorrino ogni volta 
alli Funerali , dovranno quelli che non ci faranno , fubito che fa- 
pranno effer mancato un Fratello , o Sorelle dirli le medefime Ora- 
zioni fopraddette , profeguendo quell’anima con eHè, poiché non av- 
ranno potato accompagnar' il corpo alla fepoltura . 

Ed i Fratelli che li troveranno effer Sacerdoti, s’efortano, e ftret* 
tamente fi pregano a voler celebrar una Meffa per quell’anima. 

I Fratelli noftri poveri , vogliamo che fi fepelifcano a fpefe del- 
la Compagnia, ad arbitrio però del Primicerio, e del Governatore del- 
l’Oratorio , nè fenza confenfo d’efft polla alcuno far tal’efecuzione 
per convenienti rifpetti. 

Li Fratelli, quando fi portano alla fepoltura, devono avere ’l Tac- 
co rodò fecondo 1* inftituto della Compagnia . 

DEGLI UFFIZJ, CHE IN UNIVERSALE S’HANNO A FARE 
PER LI FRATELLI ,* E PER LI BENEFATTORI 
DELLA COMPAGNIA. CAP. IV. 

* • » • i 

O Ltre l’uffizio di pietà fopraddqtto da ufarfi verfo i Fratelli , e Be- 
nefattori nella morte loro, ci pare cofa molto ragioneveleche 
Boi ordiniamo ancora alcune cofc da farfi per falute dell’anime loro 
ordinàriamente, acciocché perle fatiche piamente durate in fervizio di . 
quelt’ Arciconfraterniti, e per li benefizi caritativamente latti, fen- 
' tano 
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UBO chr di loro fi feccia memoria effendo in. tifato di* pótetaé par- 
tici pare , poiché il debito adiro ricerca che procuriamo cT aiutarli , 
e ricrearli per (pasco per noi fi potrà ne Ita pene del Purgatorio, 
come avremo loro dato ajuto , e tallevatili nelle miferie , e cala- 
mi A di quello Mondo. •' Ìj’.I. ■ ... .1 : 

Ordiniamo dunque ch’ogni Lunedi fi feccia un uffizio comune per 
li Defonti, e Benefattori di noftra Compagnia. 

Ed il Lunedi immediate dopo la fella deila SS. Trinità , che li 
feccia il medefimo uffizio, celebrandoli principalmente allintervento 
de’ primi Llffiziali , e degli altri , e de’ Fratelli col Tacco, eccet- 
tuando il Primicerio, che potrà dar nel fuo abito piacendoli. 

Nell’Ottava poi di ' tutti fi Santi ordiniamo che fi debbano far 
due uffizj per li Benefattori, e Benefattrici della Compagnia, leg- 
gendoli i nomi , e cognomi , e patrie loro per alfabeto , < ficcò» oh fa- 
ranno deferita in una tavola che darà nella Sagreftia della Chièfe ', 
è per loro fi faranno particolari Orazioni. 

Se avvenirà che piaccia a Dio di chiamar a fe alcuno de’ primi 
Uffiziali mentre farà in uffizio, vogliamo che fia oblìgo della Com- 
pagnia per merito delle fatiche di quel tale , di fargli celebrar un 
uffizio foienne al nollro Altare privilegiato per l’anima fui, e farà' 
cofa convenevole che i Compagni , e molti Fratelli vi fi trovino» 
eoi Tacco, effendo l’onor che fi farà a quel tale, onor proprio del- 
la Compagnia, e di edificazione a’ cireoflanti . 

Quali pi debbano effer riconosciuti come particolari Benefattori, 
e per tah deferitti odia tavola fopraddetta , roccherà alla piccola Con- 
gregazione il dichiararli, quando ne farà richieda, potendo effer varj,e 
infiniti i modi, e le maniere con le quali fi poffaacquiftar quello nome. 

DELL’ ESEQUIR LI CARICHI. CAP. V. 

L A fede che dimoflrano aver sella noftra Compagnia coloro che 
le fanno beneficio, col lafciario alcun carico fpirìtuale, o tem- 
porale , è degna che loro fi ofièrvi inviolabilmente : e però giudi- 
chiamo che ( oltre quello che s’è detto in altri luoghi intorno a 
ciò ) fi debba ufar eiqoifita diligenza per foddisfar alle pie Iota vo- 
lontà. E per facilitar l’efecuzione di tali carichi fìano per quallìvo- 
glia caufa, ordiniamo che fi tenga una tavola nella quale fi*no de- 
lcritti tutti particolarmente, e che ftia appefa nell’Oratorio: e fen- 
2a che farà uffizio proprio de! Primicerio, e Guardiano deli’ Orato- 
rio, e degli’ alari pimi Uffiziali di farli efeguire, affinchè impediti 
dalle molte loro occupazioni non fi càufaffe foverchia dilazione, vo- 
gliamo che li Sindici fiano tenuti ogni mele una volta, alla prima 
Congregazione particolare, dì ’ riveder la detta tavola , « di dar me- 
mo- 


oog 
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moria nella Congregazione, che s’ efeguifcano <jue’ carichi, che tra* 
veranno quel mefe eflere da doverli efeguire, procurando, che fi de- 
putino perfone particolari ogni mefe, che abbino cura di farli effet- 
tualmente efeguire. 

I medefimi Sindici dovranno ogni tre meli, rivedere una volta al- 
meno li libri delSecretario,e quello de' Provveditori, e de’ Sagreftani, 
e trovando in efsi notato alcun carico nuovo, procureranno, cheus). 
la Congregazione ordinaria fia decretato doverli efeguire , .e nella 
Congregazione generale accettato , e torto lo facciano defcrivere fri 
la tayola de' carichi, acciocché a’ tempi debiti porta efeguirfi. 

, DE’ SIGNORI PACIERI. CAP. VI. ' ; 

Q Uanto fia la pace, e la concordia neceflària per lo rtabilitnen- 
to, e per l’aumento di tutte l’azioni umane, ed in partico- 
’ lare di tutte l’ opere buone, non crediamo, che fia alcun de* 
nortri Fratelli, che no’l conofca, poiché Crifto Salvator noftro co- 
mandò a’ Difcepoli fuoi , e per mezzo loro a tutti i Fedeli , che fi 
amafléro 1’ un i’ altro , con quelle parole : Mandatari novtm do vo- 
iis , ut diligati s invicem , ftcut diletti, vos . Io vi dò un nuovo co- 
mandamento , che v’ amiate l’ un 1’ altro , Gccome io ho amato vow 
E dopo la fua fantasima Pafsione, quafi figlilo di tutte le fue azio- 
ni in terra', la prima, e feconda volta, che apparve loro annuncio- 
gli la pace, dicendo: Pax vobis , la pace fia con voi ; il qual pre- 
cetto fi può dire, che ci fia fiato lafciato , come vero condimento 
di tutte l’azioni Criftiane . E però ficcome deve averli in fomma 
venerazione da tutti i Fedeli, cosi da’ nortri Fratelli particolarmen- 
te deve fervarfi, poiché può ben eflèr certo ciafcun Fratello, che 
tenga odio con l’altro, che non folo fia in dilgrazia di Dio, even- 
ga ad eflere privato de’ beni , che fi fanno in quella Compagnia, ma 
non fia degno di accollarli al SS. Sacramento , e riceverlo, fe prima 
non rimette 1’ odio, che portava al fuo Fratello . Per tanto accioc- 
ché quella pace, ed unione tanto ueceflarja fi fervi in quella nortra 
Compagnia, e fi con fervi quanto più fi potrà, oltre gli altri ordini 
da noi dati in quella nortra opera , che tendono tutti a quello fine, 
ordiniamo , che ogn’ anno s’ eleggano fra li molti Signori Illulfri , e 
Nobili, che fono nella Compagnia, due, che fiano di molta autori- 
tà, e deliri, i quali fiano pregati per carità a voler accettare quell’ 
uflizio di Pacieri, ed il pefo di procurare di pacificare, e fedare tutti 
li difpareri, ed inimicizie, che nafeeflèro fra’ nollri Confrati, inter- 
ponendoci l’autorità, e l’opera loro, quando ne faranno richiefti: il 
che non dovrà però farfi, fe non in cali, che lo ricerchino, e che per 
altri mezzi ordinarj non fi lianopotutr pacificate i Fratelli filtri fra loto 
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nimici: e bifognando ancor in occafione di momento, che 2 medefimi 
abbino ricorfo all’ Illuftriffimo Pretettore, per fervirfi dell’autorità fu» 
che lo facciano : che fìamo ficuri , che per benigniti fi» ve V inter- 
porrk Tempre volentieri per far opera così pia, e fanta . 

E affinchè quanto prima fia poflìbile avanti, che lo fcandalo, o dl- 
fordine nato fra’ Fratelli fi faccia maggiore , e che {'i nimicizi e pren- 
dino maggior radice , vi fi polla porgere rimedio, fark uffizio de’ tre- 
dici di ftar vigilanti nell* intendere inimicizie, ed odj , che nafcono 
fra’ Fratelli, e fubito di darne conto a’ primi uffiziali , acciocché ef- 
fendo còfà, che facilmente fi pofla accommodare, non fi manchi di 
provvedervi , fenza dar difturbo a quelli Signori per ogni piccola * 
cofa. - 

‘ L’elezione di quelli fi fark nella prima, o feconda Congregazione 
particolare, che fi fark dopo 1’ effrazione degli Uffiziali nuovi, 

Il modo della quale elezione fark quello , che il Primicerio j e 
Guardiani nuovi nomineranno quattro Fratelli per Pacieri, e faran» 
no correre a voti increti nella Congregazione , e quei due di loro 
nominati, che avranno più vóti, rimarranno Pacieri, e fi potranno 
confermare a beneplacito della medefima Congregazione , ma però 
proponendoli da' primi Uffiziali la confermazione, e pattando poi per 
voti fecreti della Congregazione , 

DEL COMPIERB LE LITI TRA’ FRATELLI DELLA 
- COMPAGNIA. CAP. VII. 

!: ' • •; O fc' ' ' \ 

S Appiamo ettèr imponìbile il provvederfi da noi, che non nafchinq 
liti,« còntroverfié tra’ Fratelli , le quali febbene fono alcuna cof* 
meno per natura, che l’inimizie trattandoti quefte civilmente, tutta; 
via perché dàlie rtiedefime poi alla fine foglino il piò delle volte 
fèguirne anCor altre , agitandoli elle rarifóme volte , fenza odio 
ÌDtrinfeco delle parti: uffizio nottro è di penfare fimilmente a provvedere, 
per quanto" è : in noi di trovare rimedio , che s’accordino, e fi terminino 
-quanto più rottole con minor difpendio delle parti, che fi poflà: e 
hon fovvenendocf altèa maniera perora, che ci parrk piò riufcibile , 
efortiamo, e quanto più efficacemente pofsiamo , preghiamo tutt’ ì 
Fratelli, che vegliano corneo tarfi di compromettere le liti, e le con. 
troverfie loro , quando avvertiranno in due de* notiti Guardiani , ovv*. 
ro ne' Sindici della Compagnia, che ordinariamente feriamo effere 
perfètte -fofficien ti , diferete, e delire' per limili negozi- • ’ I 
Quelli avranno in-efefi Amili a giudicare non come Giudici , ma 
come arbitrile Fratelli, fecondo l’onetlo e l’equit'a, ed in fine con- 
forme alla forma dd 'comprométto, che fi contenteranno le pà*<2 df 
f?re Ita-'fcrot ~ *&*’*•” 11 •••• y.s i.u . i 

* r * $ Quan- 
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Quando quelli Guardiani , o Sindici non convenifCero infiesie nel- 
la decifiooe della caufa, o pejl’accordo, potranno pagliare per terzo 
il Primicerio, che per carità fi contenterà firmpre volentieri di preq- 
derfi quella fatica, ficcarne ne lo preghiamo flretuQuna mente, inheme 
con gli altri Guardiani , di pigliarli particola* fura di fedire , ed 
accoromodare quelle liti tra’ Fratelli, i ' 

della CASA, CAP,vm, 

' » ; • i 

• ' • X £ 

F U da’noftri primi Fratelli (labilità, che & tenere (empie tma c*. 

fa,, che foflè capace per ricevere i Pellegrini, e coavaU&eflti fi 
ora avendoci il Signore per fua mifericordia , provveduto duna, chip 
già è ridotta in alai buon termine, non perdiamo, che ita ffifqgQQ 
di penfare ad altro , fe non alla eoo fervanone di quella , e a ridur- 
la a perfezione , il che confidiamo, che Dio ci aiuterà a mandare 
ad effecuzione co ’l mezzo delle pedone .divote di quello (unto luo- 
go. E quando per tal caufa, 0 per altra occorrerà fabbricare, fi farà 
la deliberazione nella Congregazione piccola a più voti fecfetì,? poi 
fe ne piglierà il confenfo nella generale;, quando perù la fabbrica dov- 
rà dfere importante : ed allora fi deputeranno due Fabbricieri, pro- 
ponendone due il Primicerio, e due li Guardiani , e quelli due ri- 
nfanghino , che avranno più voti fecreti , e quelli avranno cura 
particolare, che il lavoro fia ben (ateo, a 'la Compagnia non fi* 
defraudata nella qualità, e quantità della materia, e nelle mifure,e 
dureranno un anno: e nella prima, o feconda Qongregazione dopo, 
che gli ufficiali nuovi faranno in uffizio e® proponghiuo ffi t av- 
ranno a confermare o no, e quello partito paffi a più voti fecreti , 
cosi d’ un Colo, come d’ambedue. Fra quefio mezzo di tempo aq- 
deremo efercitando (opere fpirituali , e caritative ipcominciate iq que* 
Ila, quale ella fi fia: ed acciocché fi faccino con quella diligenza, che 
fi conviene, come $’ è detto di fopra al fuo luqgo, farà particolar- 
mente fernpre uno de* primi uffizioli al governo della cafa.che avrà 
cdra, che fi provvegga di tutto quello farà bifogno : ed a- qnefto ef- 
fetto fi terranno miniftri, e fervi tori ad arbitrio del Primicerio, e 
de* Guardiani, più, e meno, fecondo ricerchi la. neceftitàj e perchè 
dell’ uffizio di tali Miniftri, e feritori fi ragionerà ài luogo fuo , 
non ne faremo qui menzione.* 


DEE RICEVERE I POVERI PELLEGRINI, E PELEA ■ 
CURA LORO, CAP, IX, . ir . : r 
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i ,'ftri Fratelli, giudichiamo effer neceffario , che paffiamo ora' a dare or- 
; dine intorno al modo di ricevere i poveri Pellegrini in quella fanca 
1 Cafa, che fu la feconda opera pia verfo il profilino, che fi prefero 
,* .per popria i noftri primi Fratelli, come quella che fapeano effer co* 
i mandata dal Salvator noftro, quando diceva a’ fuoi Difcepoli: Eftt- 
rìvkf (Zf non dediftis mibi manducare c ferivi , (Zf non dediftis mibi pò- 
» rum: bofpes eram , & non collegi/iis me: Io ebbi fame , non mide- 
He mangiare : ebbi fete,noti mi defte bere: era foraftiero,e non mi 
raccogliefte, e quel che fegne. Conchiudendo in quel ragionamento, 

' che chiunque non ufava verfo qualfjvoglia de’ più mendici, e mini- 
mi uomini quell’opere di carità, non l’uferà nè anche verfo di lui, 
v rapprefentandoci ciafcun povero la perfona di Cri (lo, come ci dimo- 
llra in molti luoghi la facra Scrittura, Oasi avanti , come 'dopo l’ Av- 
vento fuo, per gli efempj della vedova Sarretana , che raceoliè E- 
lia., e di Abdia, che diede ricetto, e nafcofe cento Profeti. Lame- 
defima ofpitalità fi vede in Abraham, e in Lot,i quali nellalberga 
loro ricettarono ancora gli Angioli, e dopo quelli, ed altri di quel 
tempo fopra tutti fu lodata fempre Tofpiralith. di Maria, e di Marta, 
che ricettarono il Signore in cala loro alcuni giorni avanti la Paflìo- 
ne fua: e quella delti due Difcepoli, che l'invitarono, e sforzarono, 
eflendo informa di Pellegrino ad albergare con elfi ioEmaus. Sopra 
di che S. Gregorio nella fua Omilia dice , che non folamente fi 
* devono invitare i Pellegrini all’ albergo , ma è da indurceli «co ti- 
rarveli , la qual’ opera i’ifteflo S. Gregorio Papa efercitò con tanto 
ardore di carità, che ebbe grazia tra li poveri, ch’egli raccoglieva 
ogni dì alla fua tavola d’ avervi un’Angiolo, che fu poi fempre fuo 
cuftode mentre egli viffe: i quali efempj vogliamo, che ci ballino, 
per dimoftrare a ciafcuno de’ noftri Fratelli, quanto queft’opera dell* 
ofpitalità fia accetta al Signore . Laonde giudicando noi cofa di 
molto momento, e importantiflirua , eh’ ella fi eferciti nella noftra 
povera Cafa, con tutti que’ modi di pietà, e carità Criftiana, cho 
fia poflibile, abbiamo voluto fopra ciò' ordinare alcune cofe panico» 
Jarmente da fervarfi nel raccogliete ,' e ricevere i poveri Pellegrini: 
•nel che effortiamo , e per le vifeere di Gesù Crifto benedetto pro 
ghiamo tutt’ i Fratelli a voler concorrere ardentilfimamente efpet» 
tendone la promeffa retribuzione dal proprio iftitutore di quell ope- 
ra, e rimuneratore di tutte le fatiche fatte per amor fuo. i 
, Vogliamo duuque,cbe qualfivoglia Pellegrino , e di qualfifia nazio- 
ne, e venga di qual parte vogliafi del Mondo, nella noftra Cafa fia 
benignamente ricevuto, e raccolto, e venendo malfimamente adora 
tarda: la iriattina poi, che feguirà , quelli che fi fapranno effere di 
nazione, che abbia ih quella Città il proprio Ofpedale, come mólti 
ce- ne fono , faranno con ca/ità dètioQri Fratelli cqndotri , o indirizzati 
j * t aU 
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all’ Olitale della Jorq nazione, e fe quivi non fqffero pòi ricevuti, 
«tornando alla polita Cafa, vogliamo che di nuovo fiano ricettati, 
$ Ve rio di loro tifata la carità folita di quella fama Cafa , 

.< AvralTt dalli Deputati {opra il ricever | Pellegrini da dare avertiti 
di non dar però indifferentemente ricetto a qualfivoglia forte di fo- 
reftiero, che capitalìe per voler quivi albergare , elfendo iflitutp no- 
4Jró di voler ricevali fola mente j poveri Pellegrini, che per zelodi 
devozione vanno in peilegrinaggiq per rifilare i facri luoghi di Ro- 
dila » p d’altre parti, e a quelli con Ogni effetto di carità Criftiat» 
dare tutte le graie accoglienze, che in quello povero luogo fi potrà. 

/ . fioq 6 alaude nondimeno , che non fi podi in certi cafi vera- 
wente pwfcrabili date ricetto ancora ad aleyn povero, che non fbffc 
«eUegrino, il che ri rimette al giudizio, e alla cofcienza de’ primi 
AIffiziali, « in fpecie del Guardiano, Che ferà all* cura della Cafa, 
richiedendo la pietà Criftjaoa, che la carità G diffonda , quanto piò 
fi può, verfo il prodi fno, 

E acciocché ci ria ancor 1 * ordine fuo nel ricevere quelli poveri 
Pellegrini, vogliamo che fi fervi i’iofrafcricta forma. 

Giungendo il Pellegrino alla porta, s’ «farli diligenza per vedere 
/e recarà feco alcuna fede dalla Patria fua , ovvero d’ altro luogo , . 
per 4 . quale G polla meglio certificare, ch’egli fia Pellegrino, e non 
vagabondo , e quando anche pOn l’abbia , Don fi rimanga di rice- 
verlo, pigliando il Nopae, Cognome, e Patria fua in nota, fcriveo- 
4ofi (opra un libro Ja giornata, che farà giunto .-poi fa gli darà up 
4egoo col noftro figlilo impreco, col giorno, che farà fiato ricevuta 
"venuta 1 ora della cena, fi condurranno alla rpenfa tutti quelli, che 
faranno nella Cafa, e fattali per lo Cappellano della Cala, o altri 
fratelli la benedizione, fi metteranno a tavola, e fi ferviranno da' 
fratelli, che a quella effetto faranno ogni fettinaana depurati. 

Mentre durerà la cena, Tempre fi legga alcuna cofa fpirìmale,per 
xeficiare, non folo il corpo fianco, ma ancora l'anima di vota di cibo 
Spirituale, fenduteli le debite grazie , fi condurranno al lavare de' 
piedi, quelli che faranno giunti quel dì , e quell’ uffizio dovrà farli 
da Fratelli, Nel lavare de’ piedi, $ eforterapno i Pellegrini a ma. 
pirli col fegno. d e Ha Santa Croce, e dir tre Pater nollri, e tre Ave 
Avarie ad onore della Santilfona Trinità , e a dire il Credo , per 
Confermazione della vera Fedo Cattolica , ch’egli creda, e tenga , 

Il fecondo giorno fi darà loro ricordo, che portino una polizetta, 
die fàccia fede, che fi fiano confelfati ,e il terzo, comunicati: e paf* 
dati quelli tre giorni intieri ,pon computandovi!! quello che giungo- 
oo,fi licenziaranno colla pace dei Signore, acciocché diano luogo a 
gli altri:* fq parrà a’ primi Ufficiali, ovvero al Guardiano della Cafa 
4 abilitar alcuno per qualche gierqq di più per alcun ricetto , vo- 

- V ' ' gliamtj 
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gliamo che fi polla concedere , maflìme ad Oltramontani , e tanto 
più facilmente, quanto faranno di più remote, e lontane partì del 
mondo , rimettendoci in quello alla prudenza , e alla cofcienza di 
chi vorrà ufare quella abilitazione , fperaudo che non la faranno , 
fe non in cafi che lo meritino. 

Quelli che fi troveranno in Cafa il Giovedì fanto, fi condurrai 
no in Proceflione a S. Pietro, a vedere il Volto fanto , e la Lan* 
eia, che trafilfe il S. N. Gesù Crillo . 

Se ci faranno li Fratelli, e Sorelle, che vogliono condurre i Pel* 
legrini , e Pellegrine alle Cafe loro ad albergare , come fogliono 
molti di loro farlo , malfimamente alla Pafqua , fia loro permeilo 
di pigliarne quanti, e quanto vorranqo per loro devozione. 


■ DELLA FORMA TENUTASI NELL’ ALBERGARE I 
PELLEGRINI SOTTO GREGORIO XIII. PONT. 
MASS. L’ANNO DEL SANTISSIMO GIU* 
B1LEQ MDLXXV. CàP. X, 


A Ncorchè la regola fopraferitta del ricevere, e albergare i Pelle»' 
grini ordinariamente in quella fanta Cafa polfa fervirein ogni 
tempo, tuttavia peichè l'AnnoSanto prolfimo pallaio ci ha dimollrato 
quanta alterazione porti feco la moltitudine delle genti , e quanto 
fia necelfatio mutar gli ordini primi ,accommodandofi allaneceflìtà ,ci è 
paruto Tefcmpio di quell’ Anno così notabile, che giudichiamo non 
«lfer fe non bene il defcriverlo, acciocché fe a coloro, a’quali Dio fari 
grazia di trovafi alli futuri anni del Qiubileo , parrà a propofito di fer- 
virfi di quella regola rcuutaG da noi in quello palfato, pollano valerli , o di 
tutta, o di parte, come meglio parrà alla prudenza di chi avrà tal 
pefo in quel tempo, al quale fi può fperare per l'efempio di quello an- 
no Santo, per .le fante e buone illituzioni che ogni dì fi fanno nella 
Chiefa di Dio, e per l’aggregazioni che tuttavia fi veggono farfi a 
quella noftra Arciconfraternità, che la moltitudine de’ Pellegrini, e 
d’altri fedeli, e l’ofpitalità fia per efler molto maggiore, e più fre- 

S uente, e con più aumento di devozione, dovendo elTere notabilif- 
mo documento a tutt’i fedeli quella mifericordia,che ha mollrato il 
Signore verfo quefla povera Cafa quell’ anno Santo profilino palfato, 
poiché non fu uomo che potelfe mai figurarfi nella mente, riè decor- 
rere come fi poteflé dar ricetto nè pafeere, non che fervire lamillefi* 
ma parte de’ Pellegrini che quell’anno fi ripararono in quella. Onde 
avvenne che la forma ancor fervatafi in quel tempo in opera tale 
folle più rodo trovata fecondo le occafioni , e lenecefiità che foprav ve- 
nivamo, che per prudenza, o difeorfo uraano,perciochè quali farebbe 
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ftqto riputàfó colui Che avcfle ptépofto di trovar modo di ricever 
tante migliara di perfone, e fervile , e ben trattarle, quanto furo 
ilo quelle Che vi furono, e in 1 »na cofa ove non era fi può dir ren- 
dita d’ entrate , nè provviBone di cos' alcuna neceffaria a tanto bifo- 
gno,tal’è la forza che hanno faziooi che fi fanno in fervizio di Dio* 
P et venir dunque #!& deferizione di quelli Ordini ferVàtifi in 
quella fafcta opera, Mcltè fiano ( cóme s’ è detto ) fiati fatti in varj 
tempi, e modi, andremo nondimeno pónendoli fotto narrativa tal* 
«he facilmente pollano intenderli , è che non generi confinone . 

‘ Quando coipioetù dunque ad appfopingbarG l’Anno Santo, avfcnda 
I primi Uffiziali , eh’ erano al governo di quella Arcieonfraterhità 
deliberati di far pér quanto loro fi potette per raccogliere i Pelle- 
grini , conforme all’ iftituto noftro , fi rifirinfero più volte infieme, 
tantb in particolare , cóme generale GOtìgregaziont , e dopo averli 
diligentemaote dlfcorfò .fra loro quello che umanamente giudicava- 
no di potér fare , fecfcro intendere all'IUufirilfitho Gardinal Protet- 
tore noftro, e poi a Sua Sahtità, eh’ erano pronti ad efercitare que- 
lla afpitalità, fperando coll’ajuto di Dio, di poter dar ricetto fino 
à fei tento pellegrini per volta , parendo loro che quello folte ftu- 
lnero il ertagli óre che potettero afpettare: é la Santità Sua lodando 
la lóro buòna volontà per porgere loro maggior facilità a reggere 
l’imprefa, fi contentò fu quel principio di far grazia particolare a 
tutti que’ Pellegrini, e Pellegrine, che fottero albergate nella noftra 
pòvera Cafa, che potettero confeguir il Santo Giubileo, col vilicar 
tioque volte folamente le quattro Chiefe,e alle Compagnie, e Goti- 
paterne, che puf fofféro nel medefimo luogo ; che’l guadagnaffero 
col vifitarle protelfionalmente una fola volta -Quella grazia conce- 
duta al buon fine fopraddetto dal Vicario di Gridò, ne tratte un al- 
tra dalla Inano dell* ifteffa Salvator noftro , che fu di grandilììmo 
inomento ì perciochè vedendo molti 1* óccafione preparata di poterli 
èfpedir tanto più tofto, cominciarono a concorrere alla Cafa, nell* 
quale offendo ben ricevuti , e con molta pietà da’ noftri Fratelli j 
chè già fatti ardenti dal zelo di carità Criftiana s’ erano polli all 
Jmprefa con umiltà tale , che le genti cominciaWmo a ftupirfi de 
»raordinar} uffitj di carità , da* quali ne fego't poi l’opera notabU 
littiina , chè fappiamò effef nota , la quale fu fitta dalla mano di 
Dio, e trattata còn quelle de' noftri Fratelli nel moda infraicritto. 
Primieramente deputaronfi alla porrà, ch’entrava nel cortile grande 
tre,o quattro Fratelli de’ più efperti.e che avellerò maggidr intelli- 
genza, e cognizione di lingue, e de coftumi varj. A quelli fidied* 
un libro, fòpra il quale fiferivevano i nomi , cognomi , e patfiedi quelli 
che s’ ammettevano , fervandólì quell' ordine. Giunti i Pellegrini al 
Canccllosi fermavano, e da una -dq’JDeputati fi dimandava ad un per 
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imo la fede, ch’egli foffe partito da cafa fua per venire al fanto perdono 
e fe non l’avevano, come avveniva alla maggior parte di loro, fi chi*, 
deva loro la fede almeno d’efferfi confeffati, e quando inoltravano ,o 
]’una,o l’altra, fopra quella fi faceva un fegno, perchè fi conofceffe quel 
tale effere fiato ricevuto nella cafa, elafciavafi entrare, reftituendogliela : 
ed a coloro, che non avevano nè l’una, ne l’altra ; purché foflero 
in forma di Pellegrini, dopo efferfi fatto loro un poco d’ efamins 
circa lo fiato, e condizione loro, fi lafciavano pur’entrare, quando non 
erano ‘fofoetti d’effer vagabondi , o fimili, e fi dava loro un fegno, che 
dimofirava, che foflero fiat! ricevuti, ordinandoli tanto a quelli quan- 
to agli altri, che non avevano fede, che non rìtoroaffero più fenza , 
dfie la ponaffero d’efferfi confeffati, e nell’ entrare fi fcriveva il no- 
me, cognome , e patria loro, ed il dV ch’entravano . 

Dall’altra parte del cancello ov’ era un’ altro fportello,ftava un Fra* 
tello, che faceva entrar tutti coloro eh* erano flati ammeflì le fera 
avanti, ma non aveffero finito il tempo loro conceduto a potergli*» 
dagnar H Giubileo; ed a quell’ effetto fi faceva, che raoflraflèro la po- 
zzetta, dalla quale egli conófceva quando finiva il tempo loro, e 
trovandofi terminato non ammetteva» pii», ovvero fe gh pareva, che 
adduceflero alcuna onella ragione della loro tarditi, li ammettevano 
per quella fera , nel che fi piegava fempre alla facilita dell am* 
metter loro le fcufe , vo Tèndo noi piò tùlio correre rifehio d effee, 
ingannati, che di cacciar alcuno, che veramente no 1 meritane, ma 
fopra tutto s’hfava diligenza per fapere, che fi foffero confettiti . a 
però fempfe fi ricercava quella fede. ’ . 

4 E perchè èrS di qualche anzi di molta importanza, e difficili ad 
efeguirii da’Confi-ffori medefimf, ned facilitar 1’ elocuzione fi facefferoi 
fare alcuni fegni importanti con l'effigie di quel Santo, alla cui Chie- 
fa fi volevano mandare a dillribuirfi a’ Confeffori di quella • 

S r efempio, aS.Pietro fi mandavano tanti di que’ fegni all effigi® 
S. Piétro, e così a S. Paolo , ed a molte altre Chiefe delle più 
principali ov’ erano Confeffori affai , i quali tofto che avevano con- 
fetti to un Pellegrino, che diceffe d’effer alloggiato, ovvero folle per 
Alloggiar alla Ss. TrirtitÙ , fubito gli davano uno di que legni , il 
quale portato dal Pellegrino fenz’ altra replica era ammeflo nella 
cafa, e levavafegli il fegno, facendoli la pozzetta , che anno ava 

in quahdVfoflfe entrato. à : ' , f ® ' 

Ammeflì che erano fi raunavano tutti nel Cortile, e mentre n met- 
tevano ad ordine le tavole, e che i primi s’efpedivano, (lavano tutti v 
in piedi, o a federe , afeohando alcun facerdote, che (lava quivi p» . 
paratoa quell’effetto, il quale s’ingegnava di ftfche que poveri oo|^** 
ni idioti fi facefièro il fégno dèlia Santa Croce, che mceffcro 
ternoller, e l’Avc Màfia, che eantaffero lp Litania -tutti «^me^ 
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che rendevanó divozione, ecootrizionc incredibili a’ circoftanti,* tabe 
&cevan lojro alcun Sermone accpnj modato alla capacità loro. 

Ed a quelli che fapevano leggere fi diftribuivano di que’ libretti 
diella Dottrina Cridiana^ de’quali b Santità di N.S. provide libera- 
li Almamente in grandiffima copia, che fu veramente opera di ni ara- 
vigliofo frutto per tutta la Criffianità : perciocché portandoli alloca, 
fe loro furono in ogni' parte femtnari con facilità incredibile , dan- 
dofene ancor’ a quelli che non fapeqdo leggere li chiedevano con, 
molta idanza per recarli a’ figlinoli» ° ai altri parenti loro, che di, 
cevano faper leggere , per la qual cpfa fu notabiliffimo il numero di 
que’ libretti > che fu difpenfato . 

Mentre dunque .que’ poveri Pellegrini nel cortile fi pafeevano di 
cibo fpirituale, entro nella cala erano li Scalchi, che loro preparavano 
da ricreare, e riftorar i corpi loro faticati, e lalfi da lunghi viaggi, e, 
difaggi patiti.Quefti s’eleggevano ordinariamente uomini d’ autorità , 
e fvegliati,e pronti, dandoli loro facoltà d’ ordinare tuttq le cofe ne* 
ceflarie all’ uffizio loro, e oltre l’ubbidienza, che avevano da tutt’ i 
Minidri della cafa, volentieri le rendevano loro tutt’ i Fratelli per 
quello, che loro commandavano intorno a tal fervigio : ma princi- 
pah cura era la loro di dar avertiti di fapere la quantità de’ Pelle*, 
grini , eh’ erano nella cafa, o alla porta per entrare, a’ quali bifo, 
gnaffe preparare la cena: e a tal effetto in difpenfa, e in cucina or- 
dinavano quello giudicavano neceflario per quella quantità , che 
avevano ad edere, e tuffo facevano preparare le tavole piu polita- 
mente, che fi poteva, e de varj Fratelli, che in fimili cafi ajuta» 
\ano prontiffìrnamente : e chiamando poi i Fratelli deputati al pa- 
ne, e al vino, facevano difporlo in tavola con mifura didima d‘ 
ugual diftanza da Funo a l’altro luogo , che mifura vafi con certe 
mifure fattefi ad arte, acciocché l’i tieq ualità non aveflè cagionato con, 
follone, e perchè cosà era neceflario per faperfi certo quanti Pellegrini 
capivano a ciafcuna tavola. Ponevanfi due pani , e un bocaletto di 
vino per ciafcun luogo: e veduto che avevano li balchi le tavole 
cosà apparecchiate , tofto andavano alla cucina , e ciafcun di lorq 
chiamava feco quanti Fratelli giudicava avere di bifogno per quella, 
tavola, che- voleva fervire : i quali lietamente andando feco dalla 
cucina levavano quelle vivande, eh’ egli loro porgeva in mano aven, 
dole trovate pronte, ed imbandite; e cosi con, due piatti in mane* 
tutti un dopo 1’ -altfo vediti col Tacco dietro a lui calumavano fi- 
no alia tavola dedi nata. La qual fer vitù era di tanto piacere , u 
gudo a vedere, e a chi la faceva, che non è poflibile ad efprimer, 
lo , nè altri il può credere , o capire, vedendoli fra que’ Fratelli 
molti Signori, Gentiluomini, Baroni , e perfone illudri , che con 
tante umiltà facevana quell’ uffizi , chg la fupetbia ne crepava 

: d’ in- 
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d'invidia- Deporto eh’ erano le vivande per mano dello Scalco , f* 
bjfoanava ritornavano per 1’ altre , quell’ erano un piatto d’ infalata, 
un di carne a ledo trinciata , che li poneva fra quattro Pellegrini. 
E torto comparivano i Fratelli deputati alla caldara della mineftra, 
la quale quali fempre era portata da’ medelimi deputati , tanto era 
il nudo che avevano in quello fervigio , e con cocchiare dividen- 
dola in Scodelle le porgevano a’ Fratelli , i quali difportifi molti 
di loro con certa dillanza proporzionata, l’un di loro prendendole t 
e dandole al compagno , e quello all’altro , e cosi fucceffivamente 
facendo l’uno all’ alt» con mirabil preilezza erano portate, e collo- 
-li 1 uo°o loro , ponendofi una minellra per cialcun luogo , fic» 
Sè ogni pellegrino avelie la Aia. • 

Preparate in quella maniera le menfe, lo Scalco, che ierviva quel 
refettorio ( perchè quafi fempre furon tre refettori) fatto chiamare i 
Pellegrini , che potevano capirvi, erano introdotti nella Cafa, e fat- 
te lavate le mani ad un lavatorio , deporti i loro bordoni , fubito 
erano da’ Fratelli a ciò deputati dilpofti , e collocati per ordine a 
tavola anteponendo fempre i più vecchi agli altri; e quando lafo- 
verchia moltitudine non era d’impedimento, fi facevano federe pri- 
ma li Sacerdoti, e Religipli, o altre perfone, ?he parevano di pii) 
rifpetto alla prima menfa , ed eranvi Fratelli deputati particolar- 
mente a tal’ efietto : ma 'fopra tutto s’aveva molto riguardo di bea 
trattare pii Oltramontani , e quelli principalmente , che (\ conofqe- 
vano e (Ter di Provincie più remote, e lontane, a’ quali ancora fida- 
vano cbdolette appartate dall’ordinario, per le quali veniva loro permeU 
fo l’alber°are ad arbitrio de’ Deputati della porta , o de Superiori . 

Porti a tavola, face vali la benedizione da alcun Sacerdote, ovvero 
da un Fratello, e scortavano a mangiare allegramente: e affinchè 
bi fonando loro alcuna cofa , non rimaneflgro per vergogna di chie- 
derla andavano alcuni Fratelli intorno le tavole con pane , e eoo 
vino ’fomminiilrandone a chine yoleva,e ricercava!! da loro le altra 
cofa loro mancafle,che potendoli non li lafciava di provvederne lo- 
ro e fe alcuno non voleva mangiare carne ( come molti le ne tro- 
vavano per varie loro devozioni ) fubito era loro recato peice , o 

altra cofa Cimile. , 

In quello luogo non è poffibiie di non provocare il Lettore a cader* 

in quella dolcilfima conliderazjone, quanto forte cola riguardevole , 
mentre duravalacena.il vedere quelle tavole lunghe, piene d uomini, 
fon vili, e effigie così varie d’abiti, di coltami, c di linguaggi tanto 
differènti, venuti dalle più ellreme parti del Mondo, oau lotto dtveifil- 

fimi climi, e altri poi delle medefime divertiti eflere fpettatori, e ver 
dere ciafeuno il fuo compatriota Pellegrino, e buona parte dt qu«M> 
che fervivano effer pure della medsfinu varietà, io guilachelotp-.ru- 
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cole,' fi fpettatóri , e li rapprefeotanti efàotì comporti <T uni ifteffe 
Itiaravigliofa diverfità , in' guifa offe potevafi dire che fot» un fol 
«etto in una povera, e vile Cafa,fotto il nome della SatifT. Triniti, 
jfi foffero ridotte quali tutte le nazioni dell’iiniverfo ad 1 effere pre T 
lenti all’opera divina, per poterla predicare, e portare il nome del 
mifericordiofo Gesù Gtiftor per tutto il circuito dalla Terra, 
i Terminata poi lacuna , e rendutefi le dovute grazie ài Signore 
dal Sacerdote, da rtk> de’ Fratelli , ed «fonatili a pregare 'Dio pef 
k quiete, e pace della Crvftianità , e per di' benefattori, fi faceva* 
ito levare, ‘e nuli ‘fife ir del refettorio trovavano altri Fratelli dept*» 
tati, che 1* cenducevàno di manodtt {nano al lavar de’ piedi ; alla 

C I opera perchè era di molta fatica , «travaglio, ermo deputai 
pw molti Fratelli , che con cenali àvahti, con le braccia ignu> 
de , e dando ginocchioni i dopo avere loro tratto le fcarpe , e la 
calze, facevano loro fere il fogno della fanta Croce , e che diceffe T 
to il Pater nofter , o ‘altra Orazione fimilc'-t «d effettualmente in 
quello mezzo di tempo* lavavano loro li piedi con acqua Caldo, con 
•rbe odorifere, e rafciugatili loro con «fempio di rara umiltà libai 
davano: nel qual' atro vedevafi tanta tenerezza in quei poveri Pel, 
legrini, che pieni gl’ occhi di lagrime e confufi di taoto fervigio, 
con le mani giunte ■ benedicevano Iddio, l’ operai , e le fatiche di 
•ut^ 'Fratelli : e fe alcuna volta la neceffità ,f-o : l’ opportunità il ri* 
chiedeva, per non perder tempo, fi faceva 1 qotrt’opera «vanti ceqa, 

• Partendo dal luogo deputato al lavar de’ piedi, effondo neceflkrio, 
che in tutti li luoghi aveffero chi li conduceffero , facevqnG loro 
«vanti i Deputati a'dormitorj, ch’arano due per ciaicun dormitorio, 
uno de quali pigliando un Pellegrino per mano, con quello s’ioca- 
znioava verfo n dormitorio «Agnato alla fua cura , .rimanendo il 
compagno , ed altri de' Fratelli ad incaminarJi , gli altri dietro di 
mano in mano fecondo che venivano ofpediti dal lavàtorip , e 
giunti al dormitorio, erano incontinente difpofti selli lotti già pre» 
parati a due per letto da’ Depurati, che avevano fimil cura, 
i La mattina levati per tempo, fi trovavano pronti altri Fratelli, che 
proceffionalmente col Stendardo della Santiff. Trinità avanti, li condu* 
cevano a S. Pietro, cantando le Litanie,? lodando il Signore , feceudcrfì 
di tanta varietà, e confufione di lingua , e acenti , un’armonia di 
devozione tale , che forfè mai più fu udita altrove, ingegnandoci quo’ 
poverelli ci’accomtnodarfì al concento, e all’idioma Italiano, e Lati, 
«io, benché foffero Africani, Indi, Mori, Mofcoviti, Inglefi, od’altrd 
più lontane Provincie. E quando la Santità del Papa non era irape, 
dita, pofpofto molte volte qualche negozio, con molta benignità fi sforza* 
ira lafciarfi vedere fopra una delle logge di Palazzo, dalla quale dar 
valojro la fua (anta benedizione, e molte volte con infinita pazienza, e 

‘ niolu» 
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molto fuo incommodo fi lafciava baciare il fantiffimo piede alle centi* 
naja, e migliaja di Pellegrini, dando loro pur la fua lànta benedi- 
zione, con la quale lieti andando poi in S. Pietro era fatta loro ve- 
dere la Lancia) e il fudario del Salvatore , e quivi prendendo il lo- 
ro perdono , andavano poi di lungo con loro comtnodjtà a far le 
quattro Chiefe, ovvero a confeflarfi , o ad altre loro divozioni, e la 
ieri ritornavano alla cala, e quelli che non avevano finito di pren- 
der il perdono, erano come s’è detto, ricettati. 

Il tempo era prefiffo di tanti giorni a’Oeputati della portadi poterli 
ricevere, di quanti SuaSantità Scontentava, chequelli eh’ erano al- 
bergati nella poltra cafa potettero acquiftarle, che nel principio, come 
*’ é detto, fu di cinque giorni, e nella Quarefima poi li riduffe a 
tre, ed il roefe di Decerabre Je piacque di conceder che foli? d’un 
giorno folo, nel quale viti taffero le quattro Chiefe , non computan- 
doti mai tra quetti il primo di ch’entravano nella cafa, ancorché lo 
fiar tre giorni non foffe mai proibito ad alcuno, 

Cavali loro un palio la fera, perciocché tutto il di confumavano 
pelle loro divozioni, e ficcome alle tavole, cosi al dormire, Tempro 
che fi poteva erano i Religiofi feparati dagli altri, e meglio trat- 
tati, e fimigliantemente gli Oltramontani, e l’altro perfone di rif- 
petto per età, e per altra qualità limile, 

£ quando per la foverchia moltitudine non capivano ne’ dormitori 
della cafa, che avveoue moltilfime volte le fettimaqe intiere, fi coq- 
ducevano fuori in alcuni luoghi pigliati , e preparati a quell’ effetto 
folo per lo dormire, cqfa che fu di travaglio, e fatica infinita, malli ma- 
niente per li mali tempi del verno, e ci ferviamo in cali grandi, q 
grandilfima neceffuà moUe volte del proprio Ora:orio. 

Con le Compagnie poi, eConfraterne che di varie Città, e Cartel- 
la vennero al noilro albergo , fi tenne altro ftile : perciocché torto 
che giungevano tutte proceffional mente fi mandavano all’ Oratorio ^ 
t fi faceva opera di faper quanti Fratelli, e Sorelle foffero, e fenz’ 
altro fi faceva fcrivere il nome della Compagnia donde era, ed il 
fcumero de’ loro Fratelli, e datofene avvifo alii Scalchi fi preparava 
foro una, o più menfe che poteffero capirli, mandandoti le donne al 
luogo loro appartato, e come li Scalchi volevano fi chiamava tutta 
hna Coqjpagnia intiera, e fi poneva a tavola, e poi fi lavava loro 
li piedi , ed a coloro eh* erano capi , e guida di quella Compagnia 
fi confegnava loro il luogo per collocarla tutta inGeme, ufandofi perù 
diligenza d’accarezzare , e trattar più commadamente quelle nelle 
quali fi fapeva effere perfone di più portata, e che venivano di Cit- 
tà più lontane, e più celebri, 

Ma alle Compagnie che erano aggregate alla noftra , fi facevano alcune 
rlimoft razione più affettuose per effere una cofa fteffa. con noi, Per* 

cioc- 
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tfocchè corine fi fapeva ch’erano vicine a Roma, fi (lava sul’avvifo par 
faper il giorno ch’eHe volevano entrare nella Citta, e quel di toetten* 
doli infieme il maggior numero de’ Fratelli che fi poteva,s andava ia 
proceffione fin fuori della porta, col Ss. Crocififfo a riceverle. li che 
fi faceva di quella maniera, che come s’incontravano tutt i Fratelli 
noli ri ordinatamente andavano ad uno ad uno ad abbracciare i fo, 
rcHìeriy e di mano in mano ricevendoli nel corpo della noftra Com- 
pagnia, procedendo -al pari il GrocefifTo,e li flendardi di loro al pari 
del noftro,e pigliando ciafcun Fratello de’ noftri uno delli loro , ov- 
vero uno dell! loro nel mezzo di dne de'noftri come più tornava ia 
deliro per J« quantità loro, fi conducevano proceffionalmeate a cafa , 
é verf# tii loro s’ ufava la carità che fi faceva con gli altri ma 
«m alcuna dimoftrazione di più , fecondo l’occorrenze . 

■ Le donne come abbiamo accennato di fopra , avevano ricetto fe* 
jparato, ed erano fervire da donne: nè penfi alcuno, che le Sorelle no- 
Are fi lafciaflero vincere di carità agli uomini in quella occafione , 
jpoichè le Cittadine, le Gentildonne, Signore, e Baroneffe , e Prin- 
cipeffe vi coneorfero in grandilfimo numero a far il fervigio alle 
Pellegrine, che i Fratelli facevano a’ Pellegrini: è ben vero, che alle 
Pellegrine non fidavano polizette,nè fi feri ve vano, non temendoli di 
fraude da loro, come fi faceva dagli uomini: e quando talor’ anche 
teHe erano in numero troppo grande , fi dava loro da mangiare a 
latto in uno dell! tre Refettori : ma in quel tempo non fi ferviva 
!ad uomini , e alla fervitù loro non fi ponevano k non pochilTuni 
Tratelli de più attempati. 

E veramente none da pattar con filenzio quello particolare la gra- 
zia che piacque a Dio di fare a quello fanto luogo in quel tempo, 
Operando che nel corfo d’un anno, e co ’lconcorfo di tante, e tante 
inigliaja d’uomini, e donne, quante convennero in quella povera 
cafa, non folo non fi fentiflè efler avvenuto un minimo fcandalo,ma 
neppure fofpezzione alcuna di futuro male : tanta era la riverenza 
del luogo, del tempo, e dell’ opera. 

Oltre i Deputati, che fi fono nominati a varj fervigj, {lavano Tempre 
affìttemi il Primicerio, e li Guardiani, che andavano per tutto con altri 
Uffiziali foprav vedendo, e ordinando queilo che era di medierò, il che 
•fu potifiìma caufa, che non avvenifle mai difordine alcunOj e che il 
tutto paflalfe con la quiete, e diligenza che fi sa. 

E acciocché le fatiche foffero compartite, e molti partecipaflero del 
inerito nel farle, ogni fettimana fi mutavano tutti li Deputati foprad- 
detti, eleggendofene de’ nuovi nella Congregazione particolare. 

Era lafpefache fi faceva cosi grande in un tanto ofpizio , che a- 
’vrebbe ragionevolmente fpaventato ogni Potentato , ma confidati 
celia -mifcricordia di Dio, ohe punto nop mancava, i Fratelli Tempre 

ordii 
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Binatamente profeguirono l’opera incominciata, benché molte Volte 
fodero aflaliti,non fenza caufa,da molta diffidenza di poter reggerla, 
tuttavia l’infinita clemenza, e pietà del Signore redarguiva la tepidez- 
za della nollra fede, co’l mandarci limofine fegnalatilfitned’improvifo, 
fuori d' ogni nollra efpettazione: ed oltre li danari , c robbe, che io gran 
quantità d’ ogni forte venivano portate da varie perfone private, fi de- 
putarono nondimeno molti Fratelli ogni fettimana, che andavano accat» 
tando per la Città con caflette alleChiefe, per le ftrade,edalle cafe ta- 
lora feoperti , e talora col yifo coperto, come loro pareva, Altri poi 
andavano con bellie, e carri, facendo il medefirao uffizio, raccogliendo 
varie cofe da perfone fedeli. Quelli di vide vanii in dite, e in tre cer- 
cando tutta Città Rione per Rione, intanto che ir* una fettimana, 
l’avevano diligentemente cercata tutta. Ma la Santità di N. §, oltre 
J’infinite grazie, e limofine con le quali mirabilmente ajutò quella fanta 
opera confortile al bifogno,che di mano in mano fentiva che ci fofle, 
ordinò ancora una provvigione oqefta,che ogni mefe veniva portata 
allacafa,e molti Cardinali ancor che allenti, e Prelati, ed altri Si- 
gnori fecero il fimigliante, Nè 1’ inclito Popolo Romano mancò di 
fovvenir del pubblico con la lolita fua grandezza d animo ad opera 
Cosi pia, e Tanta, in guifa che il Signore non mancò mai con varj 
piezzi di provvederla di tutto quello che bifognava. 

E quello è quanto ci è paruto di dire intorno a’modi tenutili in 
quella azione, piò per illruzione a’nollrj Fedeli, che verranno, che 
per voler deferiyere le maravigliale cofe , che avvennero in quel 
tempo iq quella cafa, che Oppiamo efler noto ormai a ciafcuno: in 
tanto che con verità può dirò, che molte centinaia danni in quà , 
in quella forte non fia fucceduta cofa degna di maggior ammirazio- 
ne di quella, che non deve riconofcerG fe non dalla onnipotente 
mano del grande Iddio, il quale abbiamq Tempre da benedire, loda- 
le, e ringraziare , 

P$L^A CURA DE’ CONVALESCENTI, CAP, XL 

‘T7 $rendofi detto a baflanza in altri lqogbi di quefla libro raccolti- 
( f> mandando a’nollri Fratelli l’opere di mifeticordia in generale, e 
jJoiquell^deM'ofpitalità in particolare, non occorre al prefente, che io 
quello lqogo ove fiamo per trattar del riceverei Convale(cemi,cÌ diffon- 
diamo più, contenendofi anch’ella (otto la regola nnivctfale dell'ofpita- 
lità: folo diremo, che eflendq ella la terza opera particolare di carità* 
che fi tolfe la nollra Compagnia ad efercitare,-che deve elfor tratta^ 
anch’ella C*P i? debita pietà, e diligenza, ed acciocché ellg abbia ». 
fua forma, e ordine come l’altre,ci è parutq bene di dax gli 
jù infraferitti da ofi’ervatfi nell’efeicitarla nella nollra' povera Cafa , 
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5 Tutti i Con valefcentì che ufciranno dalli ofpedali di Roma con !» 
fede de 1, Superiori di quelli, vpgliamo che fiano caritativamente ri- 
cevuti', e ben trattati nella noftra cafa, fiano di quallivoglia nazio- 
ne indifferentemente. 

* La fede che porteranno avrà da eflbre fatta quel di , che tate 
«fciranno dall’Ofpedale ove faranno fiati cibati. 

Solo «ferviamo, che non fi piglino quelli che faranno fiati in 
'Ofpedali' ove si medicano mali incurabili, poiché fi prefume cl^e 
•*fieno infetti di mali brutti , o contagiofi , che darebbono molto 
-travaglio agi» altri', e forfè potrebbono infettarli , non levando pe- 
ti 1’ autorità a’ primi Uffizioli , e in particolare al Guardiano dei- 
ria caia.- che non poffa in alcuni casi, cne si rimettono al giudizio 
lorfl , dar ricetto ad alcuno che giudicaflero efpediente il riceverlo . 

Giunti i Convalefcenti alla cafa , farà uffizio degl* infermieri, ovr 
vero del Maitro di cafa di far <;he fi confermo ,o il giorno feguen- 
te fi comunichino. 

Quelli che non vprmnno almeno confeffarfi, fenz' altra replica fia* 
no licenziati . 

Circa il comunicarfi fi potrà andar più rifervatl , e far che efe- 
iguifcano quello che giudicherà efpediente all’ anime loro ii Confe£ 
iore a ciò deputato . 1 

Di continuo fi terrà in cafa pn Sacerdote, che dica la loro Mef. 
fa, e benedica la tavola, e loro legga alcuna cofa fpirirituale mea- 
tre mangiano, e il medefirpo fervirà per confeffarli, e comunicarli. 

Nello fpazio del giorno egli dovrà infègnar il Pater nolter , 
<-1* Ave Maria, e il Credo a cploro , che per forte no ’l fapranno, 
c procurare di dar loro altri ricordi fpirjtuali della Dottrina Cri* 
ftiana, conforme alla capacità, e iqtelllgenza loro. 

Ogni giorno avanti cena fi diranno leLitanie dal Sacerdote , rl- 
fpondendo tutti loro con certe Orazioni che da’ primi Uf&ziali fii- 
ranno ordinate, fecondo la qualità de'ten,ip|. , 

Nella cafa fi terranno fin tanto che parrà ai Medico, e agl’ Int 
fermieri, che abbino ricuperate le for?e, e fi»no atti a<| efercitare gli 
efercizj loro, e guadagnai il vivere. 

Il Medico ogni matina li vifìterà tutti, e ad pnoad uno toccherà il 
polfo,e dimanderà dello joro, e fecondo gli parrà darà ordine al Prio- 
re del modo del vivere che vorrà che offervino, ordinandogli appref- 
fo quelle unzioni, o altre fimili riftorative, che farà di bifpgno, lp 
quali tutte il Priofe avrà da efeguife, dicendo al Mafiro di cafa , 
che provvegga di tutto quello, che. farà neceffarìo. 

Se per avventura ad alcun di loro ritomaffe febbre, o ricacteltero in in* 
fet;nùità,per h quale foff? nettario di curarli piò diligentemente con 
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medicine d’ordine del medefimo Medico, e non altrimenti, il Priore 
jl. rimanderà all'ofpedele donde partito. 

Si provvederà che abbino, una yefte rolla, e un berettino di panno 

J >er ciafcuno,che portino mentre daranno in cafa , e nel partire fi levi 
oro, e fi reftituifetnQ loro i panni , e robbe che avrannp portato 
feco , 

. . Vogliamo ancora ohe ci fiano fianze apparate , quel piìt che fi 
potrà, per ricevere alcun Pellegrino che fofle di qualche rifpetto,e cosi 
Convalefcenti ad arbitrio del Guardiano , che farà alla cura della 

cafa . ‘ : , no 

i Laprovvifione di pane,? di vino, e di tutti gli altri cibi,(ì procurerà 
(he fia fatta de’ migliori che fi pollano avere , conforme alle ftagioni 
.e fi daranno loro nel modo, e quando ordinerà il Medico » e gl In- 
fermieri: dovendo il Primicerio, e Guardiani, e in particolare il Guar- 
.diano governatore delia cafa,ftar vigilantiflimo fopra quello, di prov 
.veder, che le robbe che lor fi daranno fiano buone, 

Quando il Medico giudicherà bene che faccino efercizio per loro 
/anità, toccherà al Priore il condurli fuori, facendo loro far viaggio 
condecente alje deboli loro forze, . 

E affinchè fi levi loro ogni occafione di difordinare, non fi lafcerà 
?he tengbino danari addoflo, acciocché non comprino frutta, p altre 
cofe, il difordinato appettilo loro defiderafle, e poteffero farli rica* 
dere inipferraità, e al partir loro fiano loro refiituiti fedelmente 
Se alcun Fratello, o Sorella di naftra Compagnia, ovvero aUrt 
perfona, ancor polla in cafo miferabile non (offe fiata ad alcun ofp* 
dale, vpgljamo nondimeno che polla elfere per ordine del Primice. 
rio, o Guardiano Governatore della cafa ricevuta, e fovvequta,nr 
mettendoci in quello al giudizio, e alla cofeeoza fi», che i uferan- 
no in cali. degni di vera pietà. 

E ficcpme nel ricevere i Convalefcenti fi noterà su il libro U 
nome,, cognome, patria loro, e il di, e l’ofpedale donde yeniranoo, 
cosi fi farà pel , licenziarli , 

.. Defiderando noi, che quello fervigio Ila fatto P 1 ^ compitamente t 
che filpofla, vogliamo, che ogni fettio» 11 * nella Congregazione P f i* 
vaia, s’efiraggano fei Fratelli almeno, che fiano deputati alla fervi- 
ti] de’ Pellegrini , e Convalefcenti , e pih numero ancora, fecondo che 
parrà efpedieote al Primicerio, S Guardiani. ; 

Quelli Deputati avranno a trovarli per quella (etti mani ogni 
matina, e fera al maogiare de’ Pellegrini , e Convalefcenti, fervendo 
loro con amore , e carità; e vedendo, alcuq Rivedine intorno & 
ul férvigio con deliri modi, fon za rumore , ne faranno avvertito 
il Guardiano, che fa tV .al; governo della cafa, •acciocché po** a 
la debita, prowi&ofleu ..i ... ...i...: c -- ^T. 
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DELLE DONNE PELLEGRINE, E CONVALESCENTI. 

CAP. XII. 

TTSfendofi trattato affi! diffufamente intorno alia cura del ricevere -i 
r 4 poveri Pellegrini, e Coovalefcenti , non è neceflario ripetere le 
medefime cofe in quello luogo, dovendo, e potendo la medefima i- 
ftituzione fervire ancora alle donne: diremo folo quelle poche cofe, 
«he ’l luogo del rifcevere le Pellegrine, e Convalefcenri, vogliamo, chè 
Ha Tempre feparato, come Ila ora, e che da donne miniftre della cat- 
fa fiano ordinariamente fervite, le quali faranno polle, e levate da 
tal' uffizio ad arbitrio del Primicerio, e de’ Guardiani, i quali ancora 
a fogneranno loro la provvifione,che giudicheranno efpediente per fer- 
vigio della cafa . 

• Efortiamo poi, e molto caritativamente preghiamo tutte le So- 
relle della Compagnia a voler ufare verfo quelle la medefima pieti, 
e cariti nel vifitarle, fervide, e fovvenirle, che s’è detto, che deb- 
bono fare i Fratelli prefifo gli uomini : e ricordarli , che tutti gli 
avvertimenti da poi dati a’ Fratelli, fono dati ad elfe ancora. 

DELLA LIBERAZIONE DEL PRIGIONE. CAP.XIII. 


A Vendo noupromeflo di fopra di trattar in quello terzo libro del 
modo da tenerft nel far l'elezione del prigione che abbiamo 
facolti di liberare per grazia di SuaSantiti, è cofa conveniente che ne 
parliamo in quello luogo , elTendo ancor tra 1’ opere di cariti quella 
di vifitare, e confolare gli carcerati, e tanto più di liberarli. 

Saridunque penfieròdel Primicerio, ede’Guardiani ,tollo che vedran. 
no avvicinarli la fefliviti della Ss. Triniti d’ alcuni giorni prima di 
proporre in Congregazione privata il negozio della liberazione del 
prigione, e procurar che deputino due degli uffiziali della privata Con. 
gregazione al vifitar le carceri, e a prendere informazione della qua- 
liti de’Prigioni, che in quelle fi proveranno, e de’cafi per li quali fa- 
ranno flati condannati, ovvero folfero in procinto di candanoarfi . ’ 

Quelli deputati s’eleggeranno a più voti Teoreti nella Congregazione pri - 
vata; proponendone due il Primicerio, e uno per uno li Guardiani, e 
quelli due rimarranno deputati, che avranno più voti per bulfola: e 
dovranno avvertire che fiano perfone dantofili 4 e intelligenza," 
Ufata che avranno i Deputati la debita diligenza loro, ne faranno* 
relazione alla prima Congregazione geuerale , mettendo in ifcritto i do. 
mi, cognomi,! cali, e patria de’ Prigioni con tutte lecircoflanze,che av- 
ranno potuto fapere ? e quel Prigione fi liberi, che piaceiè più a 
tutta la Congregazione, mandandole U partito co ’l buffolo,e quello fi 
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liberi , che avrà più voti favorevoli : ed avvenendo parità" di> voti 
•fi tragga la forte . 

Se fra due Carcerati foffe parità di cafo , o poca differenza , ed 
un di loro foffe Fratello, ovvero figliuolo di Fratello, o di Sorella 
della Compagnia , vogliamo che quello fia preferito all’ altro , e fi 
faccia opera per impetrar piuttollo quello che altri . 

E perchè potrebbe avvenire che alla noflra Compagnia piacefle 
di voler liberare alcuno , che per qualche degno rifpetto la Santità 
del Papa non volefle concederlo , farà bene aver fempre l’autorità 
della Congregazione- generale di liberarne più- d’uno, per poter, 
non potendo impetrar il primo eh’ ella defiderafle, -liberar il fecon* 
do , o terzo , come più foddisfacefle a Sua Santità . ? -»u_ 

Per evitar. poi di dar quella moleftia a Sua Beatitudine, 6 proc- 
urerà di- far elezione di Prigioni, che ragionevolmente fi pòrta pre- 
fumere eh’ ella non fia per negarci. Ma fopra tutto non s’eleggà 
mai alcuno di quelli che per gli caf» enormi, che fi contengono nel 
Breve di tal grazia foflero prigioni*. 

E perchè talor fono alcuni che fono contumaci della Corte per 
non effer compartiti a giullificarfi de’ delitti imputati loro, i quali 
poi in fimili cafi s’ offerifeono di conlìituirfi, promettendogli la Com* 
pagnia di liberarlo, giudicando nei molto pericoiofo per la falute 
loro 1’ mterporfi in fimili cali, potendo accadere che la Compagnia 
Volefle, e fi contentaffe d’ eleggerlo per liberarlo, ma che poi con-* 
ftituito prigione , per varj accidenti che poflono occorrere , e per 
qualche altro degno rifpetto che a noi foffe incognito, non- parefle 
poi alla Santità del Papa di liberarlo, e che fopra la parola noftraj 
o d’ alcuno de’ noftri Fratelli colui confidatoli vi lafciafle la vita*, 
non vogliamo in modo alcuno che tal proporla fi faccia nella no- 
lira Congregazione , folto qualfivoglia colore , o pretefto , ma che 
folo fi difeuti fopra coloro che faranno carcerati . 

1 E fe piacefle alla Santità di N. Sig. di concederci più d’un pri- 
gione, come ?’è impetrato altre volte, quello che s’è detto d’uno, 
s intenda detto di tutti- 

* • r ’ » v T 

DEL MARITARE LE ZITELLE. CAP. XIV. • 

' * . "X 

B Enchè non fia proprio ififti turo noffro di prender affunto di ma- 
ritar Zitelle, tuttavia non vogliamo ricufare d’ajutar quelt’o* 
pera pia ancor», quando ci farà rapprefeotata Toccafione, come fuo- 
le avvenir talora quando perfone particolari per loro divozione vo- 
gliono metter infietne la dote, e dar quell onore, e utile alla Com- 
pagnia noftra,che le Zitelle 6 maritino fotto ii nome di quella Com- 
pagnia, e che in cafo di devoluzione della dote ella rimanga alla 

G detta . 
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detta Compagnia , ovvero eh’ altri ci lafciafle quello carico : Belli 
quali cafi ci contentiamo di pigliar aflunto di far tutto quello che 
farà neceffario per condurre tal’opera a buon fine, e con li debiti modi. 

In quelli cafi dunque, h quella perfooa,che farà la liraofina del- 
Ja dote, vorrà anepr f»r l’elezione della perfona, potrà farlo a fuo 
piacere, fe altri poi vorranno far limofina della dote , e rimetter 
l'elezione della perfòna alla noflra Compagnia , e con condizione 
che la dote ritorni alla Cafa , ne’ cafi foliti di devoluzione, fi fe r- 
varanno gli ordju^ infraferitti , 

Prima fi ^iranno le ‘vili te, e altre diligenze, che fi fogliono ufa- 
r« dall’.alrre Compagnie che efercitano tal’ opera pia , ed in parti- 
colare come fuol fare la Venerabile Compagnia della Nunziata: ed 
a quell’ effetto s’eleggeranno due Deputati, nella Congregazione pri- 
vata, a più voti, perfone d’età, e mature, e riputate di vita e- 
femplare , che quattro cofe faranno prò polle dal Primicerio per la 
prima vifita, e due d’altri quattro che faranno propolli- in uua fi* 
inile Congregazione da’ Guardiani per la feconda vifita. 

Nel dar della dote fi ftipulcrà la refticuzione ad utilità della Com- 
pagnia in cafo di morte fenza figliuoli legittimi , e naturali : ed ia 
cafo che la Zitella maritata partiffe fuori di Roma per illanziare t 
fenza licenza della Compagnia , ed in cafa di vita diffoneiia , ne’ 
quali accidenti , o in altri, per gli quali conveniffe che la Compa- 
gnia avelie lite con loro, o con altri per loro caufa, fi fottoponga- 
90 a! tribunale dei nollro Illultrififimo Protettore. 

Dal qual Protettore, o fuo Deputato, nafeendo alcuna fenteoza, 
0. dichiarazione autentica, non vogliamo che fi poffa appellare. 

Dichiaratilo appretto, che fopra tutto in quelli maritaggi non fi 
pollano fpendet danari della Compagnia, non iltimando noi poca co- 
fa il poter follentar l’ opere che fono già di nollro iottituro, fenza 
prenderne altre per ora. 

Quando l’elezion delle perfone farà rimetta a noi, fi dovrà fem- 

} >re aver confiderazione di preferire quelle eh’ avranno il padre , o 
a madre, che fono, o faranno fiati Fratelli della Compagnia, in- 
tendendo fempre delle nate di legittimo matrimonio. 

Concorrendo poi più numera di Zitelle per dover efler elette, le 
quali fottero figlie di padre, e madre Fratelli della Compagnia, in 
quel calo vogliamo che fi riguardi alla ‘povertà, alla frequenza dell’ 
opere fpirituali, o altri fervigj fatti da quelli alla Compagnia, ed 
ancor aU’,antichità dell’ efler nella Compagnia, ma fopra tutto alia 
bontà, ed onettà della vita della Zitella, del padre, e della madre 
fua: ed occorrendo che fiano pari in fimili qualità, che fi mettala 
forte , e quella s'elegga, che piacerà a Dio che prima fia efiratra. 

- : . . • » Mari- 
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• Maritandoli- fi, condurranno in proceffione il giorno della Santiffi- 
oia Triniti, come s’c detto di Copra. , accompagnate da alcune So- 
relle della .-Coni pagaia fecondo il foiito. : r 

t PELLI MEDICI DELLA COMPAGNIA . CAP. XV. ' ! 

G D «’i detto che •’ nofiri poveri Convalefcenti era deputato 
un Medico', ora diciamo che fe uno non batteri , che fe ne 
piglino due ad arbitrio del -Primicerio , e de' Guardiani , i quali 
parimente avranno autoriti di levarli hifognando, e d’ ordinar loro 
quel falario che loro pareri convenirli , coi parer della Congrega* 
alone piccola circa il {alario , in cafo d’ aumento , del {àlito . 
i Quelli Medici avranno cura di vifitare i Convalefcenti ogni ma* 
tina,.e di medicar tutti Miniftri, e Servitori, che per forte s’am- 
mala fièro in Cala, finché il provvegga loro d'altro ricapito , quando 
cosi pareri al Guardiano , che fari alla cura della Cafa. Quando 
faranno due , uno atteoderi a’ Convalefcenti , e l’altro a poveri 
Fratelli, e Sorelle infermi , come ordineranno i primi Uffiziali, a 
fe non fari fe non poo, attenderi all’ uoa, e all’altra opera. 

Que' Fratelli*. e Sorelle , che avranno bifogna del Medico , il 
facciano intendere che faranno ferviti , ma quelli che avefiero il 
modo Idi curarli del loro, s’efortano a non gravar il Medico , nem-, 
meno la cafa, perchè ne avranno a render conto a Dio. 

, Ed il Medico dovri ricordarli del medeGmo, poiché ripofitndogii 
animi noftri fopra la diligenza , e pieti fua , dovrà verfa i poveri 
dimofirarfi tale , che più tolto paja padre loro , che mercenario , 
proponendo la falute di que’ poverelli, e quella dell’anima foa ad 
ogni fuo commodo, ed utile, come fperiamo che Ga per fare. r 

DE’ PRQCU RATOR. I DELLA COMPAGNIA. 

CAP, XVI, 

. • : *• r.v!'. "• 

À Vvenga che la Compagnia nofina fia povera , e che dcffdeu 
quel poco che le verrà dato di pigliarlo fenza liti in fanta 
pace , 'tuttavia perchè cosi la neceflità firinge tal ora, egli è necef- 
cario eh’ ella tenga un Procuratore : e però diamo libera facoltà al 
Primicerio , e Guardiani di provvederne uno, come piò loro piace- 
rà, e d’ augnargli quella provviGone che giudicheranno necefiaria , 
e - éi moverlo , quando giudicheranno efpediente il farlo. 

Quefii ; faranno tenuti di comparire a tutte le Congregazioni , per 
intender quello che occorrerà fe gli ordini, e per riferir quello che 
avrà efequito circa le commefiioni avute. I - 

t Quando fi farà tentato da’ primi -Uffiziali d’accommodac le li ti, e 
«- | G % diffc* 
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differenze che « occorreranno avere alla giornata ,;e'’qói»fiicch<!en.- 
■dd l’ accordo , W uffizio del Procuratore di proiegoire tecm termi 
pi di giuftijia per ricuperata quello, che folle di ragione dalla Com- 
pagnia ovvero difonder quello , che altri indebitamente voleffsr» 
levarlo v’ NeUa tratrazkwe della lite avrà ricorfo a quelle perfone 
pile quali la Compagnia avrà raccomandato le caufe. 
cu Sopra mito avvertir* di fare avvocare tutte le liti avanti i'Illuflrf^. 
Protettore, 0 fo* Deputato , conforme alla facoltà , che abbico . 

La Congregazione piccola- avrà cu» d’ affegnarli un Caafidko e- 
fperto , per fopteiotendenre / che fia fratello della Compagnia , coi 
quale debba conferire tutt’i cali, che occorreranno. <■>’• 

5’ egli poi avrà confideraziooe alla qualità de’ negozi » che tra* 
ccih , e a quella della perfona , per cui fari quefto ferviate , lenza 
dubb o dovrà metter ogni fuo fludio, e cura, e vigilanza, acciochè 
quefti poveri non perdano quello , che pio loro dà , difendendoli 
con termini di giuftizia , quanto egli potrà, pii» affai , che (è foflà 
foteiefle fuo particolare , perchè il tutto riufeirà agevoliamo, tra* 
tao dolo per carità, e per amor di Dio, i .. ’ 

PEL RINCONTRO, CAP. XVII. 

N On è dubbio, ch'egli è neceffario, che quelle poche entrade , che 
fi trova quella povera Cafa , e le limoline, che le vengono 
fatte da’ Fedeli, Gano , per quanto fi potrà, tenute con giudi conti, 
ficchè aè per malizia, o per trafeuraggine non vadino a male: e però 
oltre gli ordini già dati a quello effetto, fi è anco deliberato , che 
vi fia Fratello della Compagina , prattico a tener conti , il quale 
tenga ii libro del rincontro , e a quello uffizio fi potrà deputare 
qualfi voglia degli Ufficiali della Compagnia , ancorché {offe de' primi. 

La deputazione di quefto toccherà al Primicerio , e Guardiani, 
foftochè faranno entrati in uffizio. 

Cura di quelli farà di rincontrare fui libro loro tutte le partite, 
che quel ptefe (a ranno feguite co) Camerlengo , e di vedere Umil- 
mente che tutti li copti fia no riportati a fuo luogo , e affettatane 
la Scrittura , come fi dovrà : ed il medefimo potrà tenere il regi- 
Uro demandati, e poiché li avrà regi (Irati , farne uoa fede p piedi 
del medefimo mandato, mettendovi il Tuo nome. 

Quefto Deputato dovrà venire col fuo libra in una Congrega zita 
ne particolare, che fi farà » quefto fine ogni mele , per rivedere i 
conti della Cala , la quale fi farà intimare dai Guardiano governa- 
tore deila Cala. E perchè qui non fi pub cosi efattameotedar la for- 
ma del tenere quelli conti efpreffamente , fi rimette aliapfpìienzadi 
Chi gpveroarà^d’ andarli di mano ia mano riordinando, fccondq farà 

t, giu- 
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pi uditalo "piìi éfpediente , e l’efperienza dimoftrerà, che fu meglio: 
loia mente, ordiniamo efprefiamente,che ogni oiefe fi faccia, una Con- 
gregazione particolare per riveder tutti* i conti , e che in quella 
vengano tutti coloro , che avranno cura de’ libri de’ conti , li por. 
tino quivi, acciocché di mano in mano s’accommodino, e gi urtino « 

• DEL COMPUTISTA. CAP. XVIII. - 

< ^ • ' ..ili.': 

O Ltre il fopraddetto rincontro , ordiniamo che ei fia ancora un 
Computila , il qual’ uffizio fi porta efercitare da perfona , 
che non fia Fratello della Compagnia , e provvifionato : e fe alcun 
Fratello, benché forte uno degl’ Uffiziaii ; purché non fia de’ Guar- 
diani, volefs’ efercitare quarto carico , vogliamo che porta farlo, ad 
arbitrio delli primi Uffiziaii, a’quaii -ftarh il metterlo, e levarlo.- e 
occorrendo pagarfi,fe gli coofiituifca la provvifione dalla Congrega- 
rione privata. .... * , . . . . - , ■ 

Vogliamo, che fia obbligato tenere le feritture a bilancio, confor- 
me all’ufo mercantile, e che giornalmente tenga ragguagliate le par- 
tite, che correranno nelli libri del Camerlengo, in quello del Mae- 
ftro di Cafa, e d'altri libri, che ci faranno concernenti. a fpefe, e 
ad entrate della Compagnia : e nella Congregazione , che abbiamo 
ordinatò fi faccia ogni mefe, particolarmente per i conti della Cafa, 
fia tenuto venirvi , e incontrarle co’ Sindici : e cosi in quefta , co- 
me in tutte 1 ’ altre Congregrazioni , o private, o generali , port’il 
fuo libro maeftro, per potere dar ragione di quello, che occorrefle. 

Il medefimo farà tenuto di fare tutti i mandati , che gii faran- 
no ordinati, e di metterv’ il fuo nome a baffo. 

„ A lui fi darà cura ancora di tener conto di qualfivoglia contratto^ 
teflamento, legato, o altra fimil cofa, che concorda il credito, o de- 
bito della Compagnia, riportando il tutto fopra il fuo libro maeftro. 

Terrà copia fopra un’ altro libro a parte degl’ inventar) della 
Chiefa, Oratorio, e Cafa, ed ogni tre meli l' incontrerà colla pre- 
fenza del Guardiano, eh* entrerà al governo della Cafa , con 1 ’ in- 
ventario di quello , che ufeirà dal medefimo governo, acciocché in 
tan medefimo tempo l'uno renda conto delle robbe, che gli furono 
confegnate , e l’altro le pigli in confegoa da quello. 

. DELL’ ESATTORE. CAP. XIX, 

I L riscuotere danari d’altri ordinariamente è cofa molto difficile, 
per varie caufe: e perciò giudichiamo che fia neceflario 1’ avere 
perfona, che abbia fpecial cura d’efigere i crediti della'Cafa, mafli- 
Tnanpeote iqudli ,che faranoo. giudicati avere qualche difficoltà- E a 
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qabftleffetft) Vogliamo, che ci fia an’Efactote-, o fi» Frtòqfl*;'» air 
dcli^ Compagnia,, il- quale- fi deputerà da’ -primi Ufficiali ,>e fa gli 
aflegaerhi ua tanto ,p*r conto; por quello die effettuai mente rifcuoterà* 
etcpcric^iiiaixiÉ»» ^ ad arbitrio- della Congregazione privata: vo- 

giiamoi-che dia ficurtàidooea di render buoni corno a primi Uffiou-r 
li ovvero congregazione privata Tempre, che ne farà richiedo. 

L’uffizio fuo ftrVd’ tifare ogni diligeozàfJ poffibi la per rifcuotere 
tutti i crediti della Compagnia , che gli faranno dati iu lillà di mano 
iw mano , la" còpir della quale- rimarrà ini mano dai Computili*',» 
fcMimatiativsrfà »lb Congregazione privata a dar conto di tutti 
quello avrà rifcoffo , e> nella .medefinta datò ragguaglio di- que-' cto*j 
dui,)che avtò trovati difficili a" rifcuotérft, o ch’agli giudicherà no® 
poter fii®b u P :rara[ feofa citazioni. y o liti ,i acciocché dalia Congra^ 
gaziòne fi poda pigliar’ efpedien ter di quello fari da farli . < - r 

Efigeodo danaàv feci vera air-incontro dei debito datogli in no» 
jl credito , per aver rifeofla , o tutta , o parte di quell» parata ^ 
notando l’ attiro, giorno, e niefe , la quantità dd ricevuto , e per 
mandati di chi avrà ricevuto il danaro ye facendo il contrario in* 
corra in pena di dieci feudi-, e fu fubito caffo dell’uffizio, fa perir 
parerà a’ primi Ufhzialt , eh» l’errore fia caufato per malizia , » 
con pec tnkvvertenz». . t ■'" v ififla v ; vcm 

Non J Vogliamo: che pofli efigere danari in modo alsuno da qtlah 
Svoglia debitore della Cafa , ch’egli non abbia avuto in' nota fopra 
la liita aflegnategli , e rrfcuo tendo s’incenda edere iucorfo nella fo- 
praddetta pena. il; *>l-'i^irr -mb a'ibioq rie, '•-•sr.-i 

-- -Subito, riicoffq che avrà il danaro il porterà al Mallro di Cafa, pi- 
gliandone ricevuta da lui fopra la fui lilla, e farà farne memoria 
4 partita per partita al libro giornale del detto Mallro di Cafa , e 
quella diligenza facciali una vola la (èttimana almeno ., 

i '••• *' . i; ' . - i 

' DEL MASTRO; DI CASA. CAP. XX. 

■ • .' ■ -..il; ... „'J r> . . .. . ,l ' 

X TOo potendoli reggere ordinatamente alcuna famiglia, che «oh 
abbia capo, pertanto vegliamo, che la n olirà ancora abbia 
il (uoMaffro di Cafa, furto 1 ubbidienza del quale tutri gli. altri miai* 
Uri, e fervitori di quella sabbino» reggerle conferva re ip pace,» 
concordia, e a fervire a quello Tanto luogo. 

Per tanto farà uffizio dalli primi, ufficiali d’eleggerlo, e di levarlo, 
e il fimile di tutti gli. altri minillri ad ogni loro arbitrio, e ad af- 
fegnare loro quella provvigione , cho loro paresà coirdeoentd , cbàfi- 
derata la qualità delle perfette, degli uffizi, * de’tcmpì w ■ ». 

Quando feranno elezione del Mallro di iCafty procurerànna rFrvey- 
lo , che Ga d'età matura , e pi aerea ,q gli - ricorderanno * r - govsr- 
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«are la famiglia eoa carità, ed amore, mantenendole la ubbidien- 
za , con modedia, e con autorità. - 

Avrà autorità di poter levare, e mettere qne’ fervi tori , che egli 
giudicherà piìl efpediente della Cala , il che però farà con parteci- 
pazione del Guardiano , che farà al governo della Cafa . 

- Uffizio foo farà di ricordare a’ primi Uffiziali tutti li bifogni 
della Cafa , e de’ difordini , che vi nafeeffero , a’ quali e<>Ii non 
potè (Te provvedere per fe foto. 

Ordiniamo efpreflamente , che il medeGmo Maftro di Cafa abbia 
un libro giornale, nel quale di «fua mano feriva ogni forte di limo- 
fina, cosi di danari, come d'altre robe , che ventilerò donate alla Cafa. 

Sopra i’ rfteflo libro vogliamo, che il Camerlengo, l’Efattore li 
Provveditori, ed in fine tutti coloro, alle mani de’ quali capiteran- 
no danari, o robe, e qualfivoglia colà, che fu data, o appartenga 
alla Cafa, ferivano il tutto a partita per partita fopra il medeGmo 
libro: e quello acciocché da quello giornale polfa poi il Computila 
riportare nel libro maeftro ogni fcttimana tutte le partite , difpo. 
nendole per ordine , come avranno a Ilare. 

Quivi ancora fi fard memoria de’ ricordi , che s’ avranno » darà 
a’ primi Uffiziali delle cofe , che fodero da efegoirfi per inter effia 
della Cafa, affinchè leggendoli ogni fettimana nella Congregazione 
piccola , fi poffa pigliare efpediente intorno a quello , che lari dà 
ordinarli intorno a quelli, <?he infierite con gli altri Uffiziali reftino 
informati di quanto paderà alla giornata. - 

E perchè a detto MaGro di Cafa toccherà il render conto di cuti 
«è quelle robe, e danari, che faranno fcritti fu quel libro, egli do* 
vrà tenerne molto ben cura, e volere intendere , e fapere ove fa« 
ranno le robe, o danari, che vi faranno ferine, dando la roba, o 
danari, ovvero il debitore. 

“ Il medefimo MaGro di Cafa avrà ancora particolare cura di fare, 
che il Priore , il Guardaroba , il Difpenfiero , il Canevaro , e lo 
Spenditore tenghino li libri loro ben ordinati , rivedendoli quanto 
piò fpeffo potrà a ciafcuno di loro, e dando loco quella forma, che 
gli parerà piò efpediente a ciafcun uffizio. 

* A lui poi dovranno portare rifpetto,e riverenza tutti li fervitori 
di Cafa , ed ubbidirlo, maffimamente nelle cote concernenti al fer- 
vigio di quella , toccando a lui il comandare, ed operare che eia. 
fcun miniftro efeguifea diligentemente l’uffizio fuo. 

DEL PRIORE , ED ALTRI MINISTRI DELLA CASA. CAP.XXL 

A Vendo bifbgno i poveri Convalefcenti di perfona particolare 
che abbia con di loro, e li governi , ordiniamo che ci Ga 
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un Depurato attàò.coe titola idi Priore , il quale .perù Ga inferiore 
al Maftro di Cafa, ed a lui renda «ubbidienza , e 1 uffiào .di quelt* 
fatò d'w fcr 'vir a Cónvalefcenu asualmente , in tutto quello «che fa- 
ta necdfario , .oche’ ordinerà i} dedico. j 

Il mede fimo , torto eh’ cetre ranno i Convalefcenti nella Cada, . 
fcrivetò il nome , e cognome, la patria, ed il giorno , il mefe, e 

l’anno, e l’Ofpedale, donde faranno ufeni, -S 

Scrini che faranno, datò loro una verte , èd un barammo rafia 
per ciafeuno, e pigliò il loro fardello in depofito , ed- i denari 1 
( fe n avranno } Ieri vendo il tutta diligentemente al fuo libro. ■ 

Li condurrà poi al Dormitorio, ed aflegnetò il luogo fuo .a. eia* 
feuno , procurando che li letti, ed il tutto fia polito , e setto. 

Srara vigilante fopra di beo , perchè offervino quanto dal Mediai 
co verrk loro ordinato, cosi cicca ,il mangiare, ,c bera, corno in 
tutte falere cole pertinenti alla loro fatate* 

J Se occorrerà far loro unzioni , ed altri medicamenti, o fervigj fi- 
ntili , fatò .cura Aia il farli di fsa. mano .con carità , e pietà , ed 
avvertirli che non faccino difordim , riprendendoli , e proibendoli 
leverà mente agl’incontinenti. 

■ Si teneri appretto un Guardarobiera. ». un Difpenfieto,,un Canti*, 
pierò, un Cùneo col garzone, uno Spendkore , ed altri Mraiftri* 
e Servitori più e meno ad arbitrio de’ primi Uffiziali , conforma 
ella jptalitb.de' tempi, ed alla quantitò delle perfone, alle quali fa* 
xk bi fogno fervire , 

Non s accetterà alcuno, al quale fi commetta cura di maneggiar 
danari, o robe, cosi della Cala, coinè della Chiefa , il quale no» 
dia ficurtò idonea d’ amminirtrar fedelmente,. e render buon conto/ 
altrimente vogliamo Gano tenuti il Primicerio, e Guardiani di quel 
tempo, nel quale fatò entrato al fervigio della Cafa fotte il lato 
governo, a/pagare e foddisfam alla Compagnia di tatto il danno, e 
in ter elle che la Compagnia ne fotte per patire. ■> 

• Il Maftro dì Cafa . con tutti li Winiftr» , e Servitori, della Gafc 

««fontano, e pregano. a comumcarfi ogni mefe, quando fi (fatò l’O; 
razione, e Comunione ordinaria da’ Fratelli. . > 

: il raedefimo «intende deili. Serventi, e Mioiftri delle Donnea è 
non lo facendo, fia cura del Primicerio, e. Guardiani di .faryùquellfc 
provvifione che loro parerà,. .. , v 

DELLI MANDATARJ DELLA COMPAGNIA, CAP, XXII. 

* ■* '• • - - > '■ . V ' r 1 

E Ssendo necelfario di convocare , e metter infiome fpeffe volte li 
Fratelli alle < prbcefffoni, &Gongtegaaioni , .ed a moit’altre ode 
che occorrono, conviene che. si fiano deputati a tal'efl'stcn: però ardi- 
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ni uri che -fi tenghiflo Mapdatarj^ che? abbino quello ca«co r -e fiana ^ 

dite , l: -> • ..._ "> , < 

li Primicerio , e Guardiani avranno autorjtk.di metterli , ale-, 
v arli fecondo giudicheranno efpedieme , e d’ accrefcere il doro nume- 
ro', fe fopravvenifie neceffità che, il richiedere, .ed avranno la prov- 
yilìoae Che loro a (regneranno detti primi Uffizioli, , - r 

Prima che alcuno di loro fia ammeffo all’ uffizio* prometterà A’ 
oflerYsar le Conftituzioni della Compagnia ^ ed «.effer mfibidiente fi 
primi Uffiziali . ■ .. -i . , r , . ' 

La faticatjch’effi falaan®»; volendo far .il debito, loro .corner dojy- 
ratm%, non farà mediocre: però ci contentiam che oltre il faiario 
ordinario che lor fi darà, pollano prendere dagli qredi de’ Defontì , 
alti funerali,, ne’ -quali interverrà la noftra Compagnia , i due car- 
lini,^ la fioretta che fuole darli loro per regalia: ma facendoti li 
funerali a i -fpefe della, Compagnia, non pollano prender coifi^lcuna, 
ma fervinOigrazìofamente ./ 

Debiro doro farà d’andar ad. intimare i Fratelli alle Congregazioni, 
generali, e , private, o ? a qualfivoglja altra gzione, tante volte, quante, 
farà loro ordinato da’primi Uffiziali , e da quelli che- -avrjmnpr auto--, 
rità di congregar Fratelli indente, come aH’Effequie, all’ Orazione 
delle 4<a, ore , a’ mortorj , alle Proceffioni , agli uffizj nell’ Oratorio,} 
e in fomma a far, tutto, quello che loro farà comandato da’ primi; 
Uffiziali , e. chi avrà autorità, di farjo. 

Dovranno affiftere a tutte le Congregazioni , alla Comunione., ed- 
all’orazione delle 40. ore conforme al foli.to, cioè una notte per una. 

Se farqqno negligenti, e ioubbidienti a chiamar iFratelli,o ad efe- ; 
guir quellp che loro fard, commeflo , poflàno i primi Uffiziali dac, 
loro quella pena, o; penitenza- che loro pareri condecente, ancor coi 
ritener loro tutto, o parte del faiario, 

DELLA CONGREGAZIONE PRIVATA, O PARTICOLARE^ 

- i-9 Luv »t / JStli 

m » « v *r- w . O . . ' ‘ 

"X TOarpoteodof), r nè .-dovendoli congregar Tempre per ogni negozio 
J^j 9 ,tuft,’i Fratelli-dei^ Compagni», fu ottimamente ftabilitp,che fi? 
facelfeuna Congregatitene di parte di loro, che li chjamaflb -la Con- 
gE?ga$iaoe^rix4ta >0 particolare., a .diftinzione della generale : ed a 
queltavfg.dat&aworjnà .di cfpedir ,titft’ f negozj della Compagnia, ec- 
cettuati quelli, che la Congregazione generale avra riferfiato, per fe * 
cqme ^yeljii ^hnrpes iàfliiwenticameote, ovvero perchè vi» fi trattafle 
dei beneficio»» e .jnterelfe uniyerfale, folle, necefiario il confenfo, e be-, 
nep'acito di tutti. Pepò .ferendoci 1’ ordinazione molto a propofito, 
^eceliatia ; p§r l’qfpt^isjppe de’ negozj vogliamo, che «1 Copgfega- 
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2 j 0 ne continui, ed avendola noi per degni rifpetti aumentata di nu- 
mero , ordiniamo che nella Congregazione predetta fi chiamino fera- • 


pre tutti gl’infrafcritd. 

Prima il Primicerio co quattro Guardiani 0. 5. 

11 Priore co' tredici Cuoi compagni, che fono 0.13. 

Il Segretario , ed il Camerlengo , che fono n. 1, 

Li due Sindici ' n. a. 

Gl’Infermieri, che fono quattro n. 4.' . 

Li Provveditori; che fono due ^ n. ì. 

Li quattro Uffiziali vecchi dell’anno antecedente come 

• Configlieri ^ - D. 4»" 

Li due Segretari delle Congregazioni aggregate a 2 , 

Il Kegeate dell’Orazione co’ due Configlieri di quella n. 3. 

Sono tutti infieme n .37. 


Li fopraddetti trentafette uffiziali, vogliamo che rapprefeotino, e s’in* 
tendino effere la Congregazione piccola, nella quale tutti abbiano pa- 
ri voto, e quando bene tutti non pollano ritrovarfi infieme , vogliamo, 
che nondimeno fi poffa far decreto, e deliberare tutt’ i negozj che fi 
potrebbe feci foffero tutti; purché vi fi trovino tre Guardiani, ovvero 
il Primicerio con un Guardiano almeno, e aggiunti a loro nove delli 
fapranoominati, ficchè liano dodici per lo meno in affenza, ed unditiio 
prefenza del Primicerio, ma quanti più faranno tanto meglio farà : ec-' 
cettuando però le Congregazioni, nelle quali s’avranno da eleggere 
ovvero confermar gli uffiziali nuovi, e il vecchione quali avendo gior- 
no terminato dallo Statuto, vogliamo che fi poffano efpedir dalli uf- : 
fiziali, che faranno prefenti, non patendo tal negozio dilazione: ma ne- 
gli altri cali potendoti differir la condufione de’ negozj importanti’ 
finché ci Lffe maggior numero, farà molto meglio : tuttavia ricer- 
cando cosi il bifogno, vogliamo che il decreto delli fopraddetti do- 
dici , e undici fia cosi (labile , e fermo , come fe folte (lato fatto a 
piena Congregazione: e quella dichiarazione di differire., la faranno^ 
i primi uffiziali che faranno in Congregazione, fe vedeffero difparer 
nella Congregazione. 

Alla medefima Congregazione fi chiameranno ancora il Compiut- 
ila, e il Procuratore, il Rincontro, e l’Efattore, quali v*interver* 
ranno per dar relazione de ior negozj : e fe alcun di loro foffe uf- 1 
fiziale de foprannominati , potrà dar il voto fuo come uffiziale di 
quell’ uffizio, ma non già come Computi Ila, né Procuratore , nè 
Rincontro, nè Efattore. » 

Quefta Congregazione fi congregarà ordinariamente una volta la 
fettìmana, il Lunedi, quando per degni rifpetti non piace (Te a’ pri- 
mi uffiziali di differirla come fi fuol far le Fede. 

Congregata che farcii Primicerio, ovvero il Guardiano , she «renerà 

il 
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il primo luògo,, dirli la foli t a Orazione inginocchioni , fejjteqdcr 
tutri i Fratelli. • t • . 

* Cfaiufe ( chc faranno le porte , fonato il campanello dal, Primice- 
rio, s’ -imporri il Gknzio : ed il detto Primicerio , o il Guardiano, 
che fari il primo, proporri le materie che occorreranno, e diman- 
derà ii parer di tutti: fe vedrà che là materia palli lenza difficol- 
ti, la fari notar su’l libro del Segretario ,.oy vero ne feri far De* 
cretOj -pome feri pii* a propofito per la materia propoli» ^trattata. 

Se vedri che porti feco contradizione, fubito feri portar il bufi 
foloft .<rjn elicti, il -partito, e feri prender’ jfejftti fegreti j e quella 
deliberazione s’ efeguiri , nella quale faranno coocorfi pii voti : o 
vogliamo che il buffoio còrrà fempre che ci feri ubò die dichi chfl 
debba correre ♦ - r:>, i’rv-qr»*Q aiflco piti 1 

l Finite che faranno di determioarf» le propolle fatte, il Kfjpice- 
fio, o il primo Guardiano dimanderi il conto delle cofe 
conforme agli ordì® datt- nelle Congregazioni antecedenti c 
. Se gli altri Uihziali , Miniflri,, o Fratelli avranno alcuna cofe da 
proporre, potranno proporla , mentre però che da loro fra fiata conful ta- 
ra co l Primicerio, ovvero con due Guardiani almeno : e fenza licenza 
loro, non vogliamo che alcuno poffa proporre alcuna materia nuova. 

Terminati che faranno i negozj della Cafa , .fi fari vedere fe ci 
feri alcuno che voglia udienza , e quelli $ afcolteranno feparata- 
tnente ciafcun per fe, con la debita pazienza, e fi daranno loro, ri- 
/polle grate, ed amorevoli : e. ricercando la dimanda loro rifpofla con-> 
fuhata,non (Iringendo il tempo, fi (potrà mandar fuori quel tale che 
avrà fatta la dimanda, e dopo confultata la rifpofta farlo tkhfema- 
re,e dargliela per bocca del Primicerio, ovvero a chi egli ordinerà. 

Se nelle ballottazioni i voti federo pari , fi piglieri quel partito 
che più piaceri al Primicerio, e Guardiani :ma quando tra loro fof- 
fe difcordia, la deliberazione fi differì fca: e fe la accediti flringefla 
Si che bifognalfe deliberare allora, fecciafi correre il Solfai© di nuo- 
vo , che fprfe alcuno in tanto fi fari mutato di Temenza . 

Quelli U laziali di quella Congregazione dovranno pooer cura che 
fia pagata la mercede a chi ferve la Cafa : ed a tutti coloro che 
Contrattano con la Cafe, fi a foddisfatto di quello che fi dovrà loro. 

Devono ricordarfi quelli Uffiziali d’effer ammioillratori delle limo- 
fine chelli .feitoo sk. quello Tanto luogo , e non padroni,, però noti 
• dovranno corifeo tir a fpefe fuperflue, e vane. 

Nella modefima Congregazione fi deputeranno Fratelli al fervizio 
ide’ poveri Pellegrini, a Convalcfceoti , come s’è detto di fopra,per 
ria fettifuana futura, 

-«(Sopra unto avranno Tempre memoria di fer che fiaoo efeguiri i 
car*cfe,ed adempiute le volontà di coloro, che facendo benefizio alfe 
* Cafa 
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Gafa H Hanno ordinati , e lafciati : il che fi dovrà particolarmente 
ricordare, ed ordinare ogni fin di mefe per lo mefe futuro. 

Quihto più il Primicerio , e Guardiani fi riferiranno a quella 
Congregazione , < tanto più no faranno lodati , ed anderanno più ficu*' 
ri di non poter errare. 

Trattandoli d’ iqtcreffe d’ alcuno di quella Congregazione , fia fatto 
ttfcir fuori infieme co* li fuoi attinenti, final terzo grado. 

Non fi polla accertare per ficurtà alcuno di quella Congregazione. 

, , , ' , / t . • 

DELLA CONGREGAZIONE GENERALE- CAP. XXIV. 

E 9 Cofa molto neceffaria che effondo in generale tutti li Fratelli 
pari d'autorità in quella noflra Compagnia, che lecofe di quel- 
la s'amminiftrino ancor di comune confenfo, a volere: per la qual 
cofa vogliamo che oltre gli Uffiziaii , e MiniHri,e la Congregazione 
privata, alla quale abbiamo fin qui dato autorità d’ammiaillrare, « 
governare nel modo che s’è intefo di fopra,fiano rifervate alla no- 
stra comune deliberazione le più importanti , e foftanziali cofe fpet. 
tanti a quello governo : acciocché tutti i Fratelli fappiano quello che 
£ tratta, e pollano dir liberamente il parer loro a benefizio della Com- 
pagnia, e tutti infieme deliberar quello che farà più efpediente; però 
vogliamo congregarci tutti ogni penultima Domenica del mefe : e 
che perciò fi faccia intimare una Congregazione , quando però al 
Primicerio, ed a’primi Uffiziaii non pareffe per qualche degno rifpetto 
di trasferirla, rimettendoci noi in quello alla prudenza, e volontà loro. 

Tutti i Fratelli fi faranno chiamare a detta Congregazione, e quelli 
ancora i quali per negligenza de’Mandatarj non fofloro chiamati , fi pre- 
gano, ed efortano fin da ora a non voler mancare d' intervenirci . 

Ma perchè lappiamo effer come cofa imponibile , che rutti vi li 
trovino , e non elfendo conveniente cofa che i negozj che occorre- 
ranno patifcano, vogliamo determinare un certo numero de’ Fratel- 
li, per io quale quando faranno tanti, quella s'inteuda, e fi chia- 
mi legittima Congregazione generale , ed abbia autorità di far Decre- 
ti , e di deliberare tutte le cofe per ordine , che fiano nè più nè 
meno come fe vi fi trovaffero prefenri tutti i fratelli della Com- 
pagnia, che uno non ve ne mancaHe. 

Quella dunque farà Congregazione tale, e vogliamo, ed ordinia- 
mo che abbia la fopraddetta autorità , e facoltà, quando ci faranno tre 
de’ primi Uffiziaii almeno, ed oltre quelli , ci nquaora tra Ufficiali, e 
Fratelli co’l Segretario, ficchè fiano cioquantaquartro in tutto: e fe 
mancherà il Segretario ordinario ci contentiamo, che per quella volta 
il Primicerio, ovvero il Guardiano che farà primo in ordine, podi depu- 
tar' uu Fratello in fuo luogo che feccia l’uffizio,® riferifea poi il tutto 

al 
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fL Segretario, , e tante volte quante accadi quello bifogfto, ,> tante 
portino fupplire in quella forma il Primicerio, e ql*el Guardiano : oqd- 
dtmrnft ^vrk da pfe& diligeva die vi fi trovi quanto più nume- 
ro de’ Fratèlli làrùfortibile-jima ,fe damerò farò minore , ovvero che 
non ci lì ano li tre .pimi - yflwUli » pon vogliamo che quella fi chia- 
mi Cpng«?g?zipne' generale, nè in quegli po flì fe r Decreto, Iseo fi 
potrò trattar di quache coi fpitituale, ovvero familiare, ed cfpedir 
filtri negpqrjput che non fiano tali thè ricnrcbmo Decreto di Con- 
gregazione generale, che facendoli in contrario fio da ora dichiaria- 
mo vana,,, e di-, n tuo mondato quell’ azione. ch$ r y* ferò fetta,, 
j Congregati dunque li Fratelli nel maggio* numero che fi potrò, 
laccato il qara panello dal Primicerio j o dai primo Ottaidiano , e po- 
lli ci alcuno a fecjer p’fuoi luoghi, conforme.nUlordiq? che deciderò 
ji prii^rio,. ovye*o. ili Guardiano più antiqo, in cafe* di difeordia, 
« importo: -filenzio, torti inginocchiane, il Primicerio dirò 1 Orazio- 
ne lolita; ppi Jevatifir, il medefuno- Primicetio, o chi terrò H pri- 
mo luogo, qua fi padre /pi ri tua le di tutti, farò confcrevi parole un 
pfotuzìone a tutti, di prepararfi alla fama coqfeflioue, $ comunio- 
ne per' la Domenica futura, ricordando a rutti di ritrovarli alta 
procedane del SS. Sacramento il giorno che fi metterò 1’ Orazione 
delle quaraut’ ore L ed alli Deputati a quella che non manchino dì 
trovarli all’ore, che loro faranno affegnate. Poi pafferà a dar conto 
cosi in generale dello fiato delle cofe della Compagnia , narrando a 
Fratelli fé farò fuccedueo nel mefe paffuto cofa alcuna notabile, ov- 
vero ft dalle Compagnie aggregate farò flato dato avvifo di cofa 
limile O9corfe loro , , . ' . , , !.. v 

. Se poi il Primicerio , ovvero alcuno de’Guardiani avranno a dar 
ponto d' alcun negozio trattato nelle Congregazioni private anteceden- 
ti a quella generale, 4 deliberazione del quale forte fiata ritnerta a 
quella, fi proporrò a detta Congregazione: e vedeodo contrarietà, fi 
farà corset ij Burtoioq» :co’l numera de’ più vot*- fegreti fi prenderà 
la deliberazione d'approvar’ il nego^ip, ovvero di ributtarlo : e occor- 
rendo parità di voti, fi piglierà il partito che più piacerà al Primicerio, 
fd a’Guar,4iaai , i quali -k fofiero difeordi tra loto, fi metterà a force. 

FfpsdLu c h$ faranno i, negozj proporti da’ primi Uffiziali,fe alcun 
Fratello ajfrò, cofa a proporre per (ervizio della Compagnia , potrà 
farlo; pur che l’ abbia comunicata co.’l Primicerio, ed un Guardiano, 
ovvero cpn tre Guardiani, e n’abbia avuto il cortfeofo loro; ma con- 
traddicendo la maggior parte de’primi' Uffiziali 1 ch& li troveranno pre- 
lémi,naD puffo in roQfip J, le una proporla,; e perfifiqtKlo di voler pro- 
porla, portano i primi yffiziali. come, inubbidieute,e fcandalofo,'pcr 
fU’ora, mandarlo, fuori della Congregazione -, e dargli qualche altra 
pqaitepauu c (q 4>^$rò,jwir inqbbidifmja puffo- Sùfib della Com- 
ics ’ * P a § nia > 
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pagnia, fé così parerò alla Congregazione generale futura, col voto 

de’ piò voti fegreti. *' '-'r ' 

Ma quando alcun Fratello proporrà col confenfo de* primi Uffi* 
ziali nel modo fopraddettoffe tarò materia, eòe ^ ricerchi, fi farò cor* 
rere il partito col buffolo , e quello rimar A che a vii piò' vari. S* 
occorrerò fopra una madefima materia farli piò d’ Una ballottazione; 
vogliamo, che finita à prima, fé foprjvverranno Fratelli di nuovo, 
«he non ballottino; nè alcuno di quelli, che avranno ballottato alia 
prima, posano partirti fin che non (Uno terminate tutte le ballotta* 
zioni, che fe avranno a fare fopra quella matèria, e fe-'pure occori 
reffe per alcuna urgente neceffitk,che alcuno volefle partirli , i primi 
Uffiziali rik noteranno prima la bolletta di quelli, che vortàqno pati 
tire, poi fi laveranno andare , fe così giudicheranno efpedienre, ‘ 
Awertifcafi , che'l buffolo non fi poffa fare -correre, (è non fopra 
quelle cofe, che ricercano decreto, il che fi rimette al giudizio, ed 
alla terminazione della maggior parte de* primi Uffiziali' , che faran- 
no prefenti , valendo in fimil cafo il voto del Primicerio per duè 
voti: ed al portare il buflolo in volta per rifeuotere i voti , ed ai 
«liflribuire le fave, o fegni a' Fratelli per darle, fi deputino all' imìi 
provilo dal Primicerio, e Guardiani due de’ nofiri Fratelli, che ooh 
lìano della Congregazione piccola , a’ quali fi dia ordine , che non 
'parlino. • - • ' '■ '/ ■ 

i Ed acciocché fi fappiano quali fono i (rifi , fopra i quali noti fi poi* 
/a fare deliberazione, fe non co’l decreto del Ti generale Congregazio- 
«ìe, abbiamo voluto porli qui in generale, laTciando però il giudicaro 
a’ primi Uffiziali, che faranno per avvenire, quando accadeiò cafo ta- 
le , che non farò fiato antiveduto da noi,s’egli farò da deciderli per 
decreto di quella Congregazione, o nò. Trattandoli d’interèffe d’alcuà 
■Fratello, egli efea fuori infieme con l' attinenti al terso grado. 

DE’CASI RISERVATI ALLA CONGREGAZIONE GENERALE. 

CAP. XXV. 

t ’ * . 

P Rimieramente non vogliamo, che fi poffkno alienare beni (labili 
di qualfìvoglia forte della Compagnia , nè anche con manife- 
ilo utile della Compagnia , fe non farò decretato , 9 ftabilito dall# 
fbpraddeua Congregazione generale. 

Che non *fi poffa no caffare , e radere Entelli delia Compagnia; 
per qualfìvoglia caufa a 

Che non- fi poffano formare, nè fiablllre lèggi, o Statuti nuovi» 
Che oon fi poffano accettare carichi perpetui , tanto temporili,^tun* 
to fpirituali , non intendendo però de’carichi anneffi a’iegatl, 'Ovvero 
ali’ ereditò, eòa faranno lafciatc alla Compagnia in tridente- utilizi 

pò* 
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poiché accettandoli iL legato, ovvero eredità, s’ intende per accetta- 
to il carico , che li farà congiunto . 

Che ooo fi p© fifa con qualfivoglia condizione accettare alcuno al 
perpetuo fervigio della cafa con- qualfivoglia partito. 

Tutte le fopraddette colè non fi pollano in alcuna maniera determi- 
nare fa non in- Congregazione generale, e col voto della maggior 
parte de* voti, che faranno prefenti, ma a voti fegretì col buffòlo. 

Ma per evitare ancora i molti difordini, che in ciò poteffero avve- 
nire, non. vogliamo- che alcun de’fopraddetti cali fi polTa proporre da 
àltri,chedal Primicerio, o Guardiani, o almeno fe non col coofenfo 
della, maggior parte di quelli di loro,, che fi. troveranno prefenti. al- 
la. Congregazione .. 

Pertanto- dichi aramo, che- tutte- le materie propolle , ballottate , e 
decretate, non fervata la forma fopraddetta, che fiano di niun valore, 
e forza,, e che quella, parte de’Fratelli,. che farà in favore di quello 
nollro Decreto ,. » Statuto premènte polla avere ricorfo all IllufirilT. 
Protettore, il quale fi fupplica a farlo offervare.. 

- Se fuccedeffe poi, che- in quella ,. o in altra.- Congregazione- alcun 
Fratello- vernile a contefa coni un’ altra, dichiararne», che niuna parola 
detta in luogo tale, polla effere di caricoad alcuno .* e colui che farà 
di cosà poco giudizio, e temerario, che in luogo fimile^ ove fi deve 
Rare con riverenza, e col timor di Dio, ardifea- di dire parole ingiurio- 
fe ad alcuno , o difónelle, e f porche , vogliamo- che fia cacciato. fuhjto 
di Congregazione da tutti li Fratelli, come indegno di Compagnia 
«ale, e- che poi da’ primi uffiziali fia procurato che fi calìighi gra- 
vemente, conforme alla quantità dell’ errore, e della perfooa-,. che 
commeflo 1’ avrà : ma- le prima che lì partino fi potrà operare, che 
li Fratelli fi riconciliino infieme, e relHno amici , ci- contentiamo, 
che ogni cofa pallata fra loro , e nel luogo fia rimedi: e in quello 
s’avranno ad affaticare per quanto potranno non folo i primi, uffizia- 
li, ma il' Priore- de’ Tredici, * fuoi compagni, che vi fi. troveraono: 
ed io fine tutti li Fratelli, finito ,, che fi farà di trattare tutt’ i ne- 
gozj, fi farà una- raccolta di limoline fra Fratelli per fovvenzione 
de’ poveri Fratelli, e Sorelle hifognofi, e infermi, fecondo 1 antico 
infiituto della. Compagnia.. 

DEL MODO DA SERVARSI VOLENDO DEROGARE ALLI 
PRESENTI STATUTI. CAP. XXVI. 

C Ertiffima cola é,che non é alcuna legge, o deliberazione cosà fia- 
bile,, e ferma,, chela varietà infinita degli accidenti umani non 
la renda mutabile: e quello perché folo Iddio può eoe 1’ iirfnita tua 
provvidenza provvedere,© fapere tutte le cole, che a lui fot» così pre* 
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Tenti, come fonde patiate, e le future. E però giudicando noi, thè poti* 
no avvenire molti cali, per gli quali fta per effere neceffario il derogare a 
molti di quelli nollri «aiuti, e ordini, abbiamo voluto , per quanto per 
noi fi può , occorrere a'dilordini che in fumili cafi poffono avvenire r 
Laonde ci è paruto bene il dare una certa, e ordinata forma da fervarfi 
quando più urò necelfario il venire a queftatto, acciocché veramente 
non fi faccia tale deliberazione , fe non quando farò giudicato univetf 
Talmente effere cofa utile, e onorevole , e in fine neceffaria il farla af- # 
finché per ogni minima caufa , nè per fuggetiione di qualftvoglia 
porfona non fi venga a quell’atto di derogazione con infinito danno, 
e con perdita di molta reputazione della Compagnia, 

Per tanto ordiniamo, che qualora avverrò , che fia giudicato efpe- 
diente di derogare , ovvero alterare in alcuna parte la torma ordina- 
tali nel primo libro intorno alla creazione degli uffiziali, o di vo- 
lerla mutare in alcuna benché minima pane delle quattro Congre- 
gazioni llabilite per talefietto, che non fi potila in modo alcuno fa* 
re fe non nell’infrafcritta maniera. 

Quando il Primicerio, e li Guardiani giudicheranno veramente efpe- 
diente alla Compagnia il mutare alcuna cofa di quelle llabilite intor- 
no a tale elezione , vogliamo che fi convochi una Congregazione , 
nella quale fiano tre de’primi uffiziali almeno, e venti degli altri uf- 
fiziali foliti ad intervenire nella Congregazione privata , e che han- 
no voto in quella, e più, fe più fe ae potrò avere: e in quella fi 
faccia la propolla dal principale delli primi uffiziali , e giudicandoli 
per due terzi dd* voti di quella Congregazione , che cosi fia efpe* 
diente di fare, fubito fi dovrò andare aUTlludr. Protettore , e dargli 
conto della quali tò della propolla , e della deliberazione pigliatali 
per gli due terzi de’ voti della piccola Congregazione.* e fe a fua 
Signoria liiullriff. parerò il medefimo, e che fi coutenti, che fi trat- 
ti il negozio, fi ritornerò a proporre di nuovo nella medelima Con- 
gregazione., facendoli faper a’ Fratelli il parer del Protettore , ed il 
fuo conlento dato, e paffando il partito con li due terzi de' voti almeno 
fubito s intimerò a que« effetto una Congregazione generale , e in 
quella fi proporrò da’ primi uffiziali nella forma folita il medefitna 
partito giò propollo, e paflato nelle due Congregazioni private : a 
concorrendo li due terzi de’ voti fegreti per buffola nella delibera* 
aione medelima, che fi deroghi, fi poflì fare nel modo, e forma , 
che farò flato propollo, e ottenuto nelle predette tre Congregazioni: 
avvertendofi, che nelle due private non poffano effere meno di ven- 
ti voti, e tre de’ primi uffiziali almeno, c nella generale Congre- 
gazione dugento almeno. 

Se poi avveriò , che pur fi giudichi neceffario di derogare alli pre- 
fetti ftatuti , in qualfivoglia altra materia , che in quella della muta- 
zione 
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zione della forma dell’elezione degli Uffiziali , vogliamo che polla 
farfi , fervaodofi la medefima forma predetta delle due Congregazioni 
private, ed impetrato il confenio dell' Illuftriffimo Protettore, come 
di fopra: ma nella Congregazione generale balterà , che fiano cen- 
cinquanta Fratelli . Facendoli d’ altra maniera , e proponendola il 
Primicerio, o li Guardiani , fenza fervore quella forma , vogliamo 
che ipfo faèlo s’intendano elfer caffi dell uffizio, e della Compagnia. 
Perciocché, fe il partito, che fi proporrà, farà evidentiffìmamente 
utile, tutti li Fratelli della privata, e della- generale Congregazio- 
ne vi concorreranno, almeno per la maggior parte facilmente: ma 
fe anche farà il contrario, o dubbio, non fara bene, che fi propon- 
ga, nè fi tratti: e perciò dichiaramo, ogni deliberazione che fi farà 
eflèr nulla, non oflervandofi guelfo nolfro prefente ftatuto. 

• • Terminata che farà la Congregazione generale , ed anche la par- 
ticolare, acciocché tutte le azioni noltre cominciate nel nome del 
Signore finifcano nel naedefimo , fi dirà la folita Orazione , tutti 
inginocchioni, con la debita devozione, e ciafcun» fe ne andrà ove 
pii gli piacerà con la fama pace.. 

• ' »! ■ - - ». < or ,■& 

DICHIARAZIONE GENERALE. a 

• .1 .* * t. ii> •’ 4 

P Erchè in molti luoghi* di quelli libri degli Statuti /-è detto, che 
s’ obbligane i Fratelli', e Sorelle a fare T e dire alcune opere 
pie, e fervigj alla cafa , e Orazioni, fi dichiara, che niun obbligo da 
noi- importo per vigore di quelli Statuti s’ intende che artringa al- 
cun Fratello, o Sorella, nè alcuna Congregazione aggregate a noi , 
all' offervanza fotro pena di peccata, nè mortale, nè veniale, non of- 
fervando le cofe importe loro da noir ma vogliamo che s’ abbino 
gli ordini, e gli rtatuti nortri, come dati per configlio, e in forma 
di fraterna efortazione: giudicando noi, che debba effere *0ài ba- 
ftevole vincolo, e legame a ciafcun Fratello, e Sorella di nortra 
, Compagnia 1' amordi Crirto benedetto, per cauli del q-uale devono 
fare tutto quello, che potranno, ricordandoti che tutte l’opere buo- 
ne fatte in grazia per fuo amore, ferviranno alla falute dell’ anime 
loro , e per ridurli alla celerte Pàtria > alla quale piaccia alla San- 
tiflima Trinità di condurci a godere 1’ eterna gloria, e. pace. Amen. 

IL FINE. 
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INDULGENZE CONCESSE DALLA SANTITÀ 1 DI N. S. 
PAPA GREGORIO XI li. ALLE CORONE, E , 

GRANI BENEDETTI.- ; 

infranta ditta Venerabile vfrciconfratemità detta 
SS. Trinità di Rema . 

C He per ogni voka, che fi diri una dì quelle Corone, ovvero 
una Corona, ove fia uno. di quelli Grani benedetti, fi con fé. 
guifeano quindeci anni d Indulgenza. 

Chi la diri nella giorni delle Stazioni di Roma, confeguifca tut- 
te i e indulgenze, e grazie, che fi acquiftana viftundo le Chiefe, e 
luoghi Pii, ove fono dette Stazioni , xosì dentro, come fuori delle 
mura di Roma., 

Ed acquici ancora per moda di fufiragia v Tlndulgenze, che fona 
in quel giorno per gli morti dicendQ la corona per loto. 

Chi la diri dodeci volte Tanna, cioè una volta il mefe , con- 
fettato , e comunicato , confeguiri per ogni volta Indulgenza Ple- 
naria. ' r 

Chi la diri almeno tre volte la fettimana confeguiri T Indulgen- 
te che fono così dentro, come fuori delle mura di Roma,. nelle fa- 
fio della Madonna, degli Appoftoli , e in tutte la Domeniche dell’ 
anno- 

E fi. confeguirk. ancora in articola mortis Indulgenza plenaria , e 
remi filone di tutù i peccati , dicendo. JESUS con la bocca, ovvero 
col cuore, avendo uno. Grano, a Corona fopra di fe- 

Che conlèguifcano le medefime Indulgenze quelli , che diranno, il 
Rofario , etiam che la compartifiera in tre volte la fettimana , con 
dirne ut* terzo per volta - 

E pregando per T anime de’ morti il giorno* della Commemora- 
tone di efli morti, e tutta l'Ottava, dicendo ama Corona, confe- 
guiri per modum fuffragii , tutte quelle grazie, che fi concedono il 
detto giorno della Commemorazione de' mora,, a quelli, che vifi- 
tano le Chiefe, ed altri luoghi pii di Roma , e in fpecic la Chiefa 
di S|p- Gregorio. 


LITE; 
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INDULGENTIARUM , ET PRIViLEGIORUM , 

, . ' : • , ■ v . ■ 

ARCHlCONFRATERNITATI SANCTISSlMiE XRINITATfS DE URBE, 

ET ILLI AGGREPATIS,ET AGGREGANDO CONFRATERNI. 

TATIBUS GONCESSORUMPV t. 

. ; *ì ' , . % 

GREGQRIUS EPISCOPUS SERVUS SERPORÙM^&El, 

. . - ■ vs 

• Ad perpetuar» rei memori am- ■ i i » ' ^ '■ 

■ti ’ i ■ . .V .* 1 . • r; -V. 

fD Apoftolieaa dignitatis apicem meriti* licet imparibus 
diurna difpofitione vocali, curis urgemur afliduis, & 
debita meditatione pulfamur , ut carnati* , Se miferi- 
cordia: opera ubique loco rum prafertim in Alma Urbe 
exeiceantur , Se bis qua propterea per. Chriftifideles 
pie religiofeque fieri confueverunt,.libeoter, duo» a No- 
bis petitur,ne ali-quando de illis hatlìtari comingat,noftra coj&firma- 
tionis robur adjicimus , Se circa ea per qua falos, votiva fuccedar, 
ac Eccidi®, aliaque pia loca ad exercitium hu/ufmodi deltinataab 
ipfi* fidelibus in debita venerarione habeantur , credit* Nobis pote- 
fiatis au£k>ritatem favorabilifer impartitnur,fidelefque ipfos ad i d fpi - 
ritualibus munerìbus, iodulgentiis videìicet. Se peccatorura remìfiio- 
nibus frequentar invitamus. Exhibita nobis nuper prò parte dileèto- 
rum filioruna Confratrum Arcbiconfraternitatis fub invocatione San- 
ètilftm® Trinitatis in Alma Urbe caaonice inflituta petitio conti- 
nebat , quod alias poltquam f«d. record. P|®s Papa IV. prodecefTor 
nolìer inftitutionem Gonfiatemi tatte fub invocSrione ejufdetn Sanélif* 
firn* Trinitatis, in qua, ut acceperat , dile&i fìlli illius . Confratres 
varia pietatis, & laudabile opera exercueranc,& in pauperibus Pe- 
regrinisi CoDvalefcentibus perionis ad Hofpitale dièta Confrat.erni-, 
tatis undequaque ccnfipemibus excipiendis, Se reficiendis, multifque. 
aliis pietatis, & charitatis operibus non folum in Peregriuorum , & 
Convakfcentium hujulniQdi maximarn coaimoditatem, & confolatio- 
oem y verumetiam cum totius dièta Urbis, & Orbi* amplifTmu lau- 
de , Se decore magis ac raagis in dies fe exercébant , Se perpetuo 
exercere intendebant,notìhulkque ftatura,& ordinationes defuper con- 
dideraot , eorumdem Confratrum . falubribus votis, Se gratis in con- 
fpeflu Dei, Se hominum pietatis operibus id expofeentibus apolidi 
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ca auctoritate perpetuo approbaverat , & confirmaverat : eandemque 
Confraternitatem in Archiconfraternitarem ejufdem Sanètiflìm* Tri- 
nitatis ita ut ab ea tanquam matrice alias fi qua: de novo erige- 
rentur Confraternitates , dependerent, dièta auCoritate etiatn perpe- 
tuo erexerat, & initituerac, ac Archiconfratemitatis titolo decorave- 
rat : necnon ejufdem Archiconfratemitatis Confratribus , ut privile- 
gia , & indulgentia9 libi prò tempore conceflas Coofraternitatibus 
erigendis hujufmodi communicare poflenr, indulferat: ac tam in ap- 
probatione , & confirmatione Confraternitatis hujufmodi ,illiufque in 
Archiconfraternitatem erezione, & inftitutione pr*fads ,quam edam 
poftea , ac alias fub certis modo , & forma limitatas , & modifi- 
cata*, & tam perpetuai, quam ad tempus, indulgentias , & pecca- 
torum remiffiones , ac relaxationes, aliaque facultates , gratias , & 
privilegia, feu indulta eadem auftor/rate conceflerat , & relaxaverat: 
pia mem. Pius Papa V. etiatn pradeceflor nofter omnes, & fingulas 
indulgentias , & facultates eafdem, necnon quafcumque alias indul- 
gentias, ac privilegia quibufvis Coofraternitatibus , & aliis perfonis 
five locis communicandi in genere, vel in fpecie quomodolibet con- 
Cefl"as revocavit q prone in diverfis tana Pii IV. fub plumbo , & in 
forma Brevis, quam Pii V. prsriecefforum hujufmodi refpeèlive con- 
feCis lltteris plenius dicitur contineri. Cum autem, ficut eadem pe» 
litio fubjungebat, nonnulla: ex indulgendo, & privilegi!* per di&um 
Pium IV. pr*deceflbrera ipfius Confratribus conccflis claufulas iilas, 
& alias indulgentias, necnon communicandi facultatem contineant , 
ac propterea litter* Pii IV. przdecefToris hujufmodi, & in eis con- 
tenta indulgenti, concelfiones , grati* , & indulta hujufmodi a di- 
èta Confratribus, & aliquibus aliis in dubium revocari poflent, prò 
parte eorundem Confratrum nobis fuit humiliter fupplicatum , ut in 
przmiflìs opportune providere de benignitata apoftoliea dignaremur . 
Nos igitur qui fmgulorum Chriltifidelium devotionem , & pietatis 
opera noftris potiflimum temporibus propagari finceris exoptamns 
affeètibus, ac ea qo*' propterea faCa fuifle dicuncnr , ut firma , & 
illibata perfiftant , apoftolico munimioe roboramus fingalo* Confra- 
tres prsfatos a quibufvis excomtnunicationis , fufpenlìonis , & inter- 
dici, aliifque Ecclefiafiicis fententiis, cenfuris, & poenis a iure, vel 
ab homine quavis occafione, vel caufla latis , fi quibus quomodoli- 
bet innodati exifiunt, ad effeCum przfendum. dumtaxat con queu- 
dum , harnm ferie abfolventes , & abfolutos fore cenfentes , necnon 
litterarum przfatarum tenores przfentibus prò fufficienter exprefli» 
habentes , hujufmodi fupplicationibus inclinati infiitutionem , ordì-' 
nationes , & datura , illorumque approbationem , & Confirmatio- 
nem,di£tzque Confraternitatis in. Archiconfraternitatem ereCiouem, 

& inltitudonem przfàtas apoftoliea auftoritate praeJifta edam per. 
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petuo approda tu us , 8c confirroatmrs , illifijue omnibus perpetua?, Se 
inviolabili* firmimi* robur adjicimus.Et infuper,ut ipfius Archicom 
fraterni t a tis , ac aiiarum ili» prò tempore aggregatarum , Se aggre- 
«gandarum Confraternitatum Confratres nunc , Se prò tempore ext- 
lfenres in tempio , & laudabili inftituto co alacrius perfiffant , prò 
majoribos coeleftis grafia: demis prò anunarum fuarutn. falute confjpe- 
xerint fe refertos , de omnrpoteotis Dei mifericordia , ac beatorum 
Petri & Palili Apoftolorum ejus, auéf ori tate confidi, omnibus, & fin- 
3 >ulis «wriufque fexus Chridifidelibus vere pcenitentibus, Se confeflis, 
qui de gretnio di£i* Archiconfraternitatis , & feu aiiarum Confra- 
ternitatum illi aggregatarum , Se in futurum aggregandarum hujufmo- 
di ubivis locorum confiftentium prò tempore effe defidemverint , in 
ipfa eorum in confratres Archiconfraternitatis, & Confratemitatum 
pratfatarum reccptione,Sc defcriptiot»e,plenariam.Necnon illìs Hiant 
utriufque fexus prò tempore exidemibus, qui corde contriti, ac ^ 
Te pceniteotes , Se confefli in morti* articulo nomen Jefus devote 
dnvocaveriot , aut aliquod pcemtemìat fignum fecerint , etiam piena* 
Tiam. Ac tam eifdem Confratribus , quam omnibus & fingulis ali» 
utriufque fexus Chridifidelibus, etiam vere pcenitentibus, Se confetti^ 
qui fmgulis Nativitatis, Annunciationis, Vifitationis,. Purificationis, 
& Àffumptionis B. Marie Virginis fiedivitatibus , ac die Dominio» 
fedi ejufdem Sanfìiflìma: Trinitatis annuatim Archiconfraremnatis -, 
feu Confratemitatum aggregatarum , Se aggregandarum pratfatarum 
Ecckfias feu Cappelìas, vel Oratori» devote vifitaverint, Se inibì 
«d Deum preces, prout unicuique fuggeret devoti», fuderint ,in die 
Dominica fedi Sanftiffimae Trinitatis vidclicet , fimilìrer plenariam 
omnium peccatorum fuorum indulgentiatn , Se remiffionem perpetuo 
duraturamr in reiiquìs vero Nativitatis, Annunciationis, Vifitationis, 
Purificationis , Se Àffumptionis fedivitatibus hujufmodi , feptem ao- 
nos, Se totidem quadragenas.* Ae ipfis Confratribus, qui ql'tima Do- 
minica cujuslibet menfis totius anni , vel ipfam Dominicana imme- 
diate fequentem Lun*,five Martis^ai» jllis diebusoratiòn» quadratine» 
horarum nuncupatar per diéios Confratres prò tempore io eorum Eccle- 
Cis,feu Cappellis , vel Oratori» faciendar, & continuando inrerfuerint , 
dummodo falrem per dimidiam horam in ea prò Reipublicatchridia- 
nar confervatione,&augmento r ac Principum chridianorum mutua, Se 
univerfali pace, necnon Nodro, Se prò tempore exidentis Rom. Pont. 
acRom. EccLSt illius Pafioribus felici, Se profpero dato pias ad Chri- 
flum preces effondendo conrinuaverint , quoties id fecerint annum |u- 
num : Eis quoque vere pcenitentibus, & confeflìs qui fan£liflimum Eu- 
charidiae facramentum fingalo menfe fufeeperint, feptem annos , & toti- 
dem quadragenas: Ac infuper illìs confratribus, qui confrarrum , 8c 
alicrum in eorum Ecclefiis, feu Cappellis, aut Oratori» fepeliendorum 
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cadavera adfeputturam aflociaverint , unumannotn: Et tam ipGs guaiti 
aliis Chriftifidelibus di&arum Archieonfraternitatis, & Confraterni ta- 
luni tantum, fitniliter vere pnenitentibus, & confeffìs, qui qualibet 
die Veneris totius Quadragefimx EccleGas,feu Cappella*, vel Oratoria 
Archieonfraternitatis, .feu.Confraternitatum aggregatarum, feu aggre- 
gandarum hujufmodi devote vifitaveriot , Se inibì prout unicuiqite 
fuggeret devotio ad Qatìm preces effuderint, quoties id feceriat feptem 
annos,& tot idem, quadragenas : Necoon Confratribus tam Archicoa* 
fraternitatis, quatn,d CoQfraternitaium aggregatarum, & aggregaodarutu 
hujufmodi, qui Peregrinorum ad <liftam Urbem , & Civita tes , ac 
loca ubi Gonfracernitates aggregata, & aggregando reperieouir , ac 
ad Ho%»taiia prò ipfis Peregrinis excipiendis desinata ad ibi bofpitatv* 
dum confiueotium,5c diverrentiura pedes laverint, & in menfa eifdem 
Peregrinis charitative minillraverint, & ioferviverint, cetuum dies : 
lllis etiam Confratribus di&x Archieonfraternitatis , qui eofdem Pe* 
regrinos ad Ecciefias Urbis hujufmodi prò inibi indulgenti^ confe- 
quendis aiTociaverint , duos annos de injuofìis (ibi poediteruiis au* 
floritate prxfata tenore prxfentium mifericorditer in domino con- 
cedimus., elargimur , & relaxamus. Et infuper, ere ipfi Confratres, 
& alii Cfarilìi fidelibus indulgntiarum , remiflionum, 8e relaxationum 
prxfatorurn Deo propitio facilius effteiantur participes , illis Se eo- 
rum cuilibet, ut temporibus, Se diebus fupradi&is quofeunque fae- 
culares , vel quorumvis ordinum , etiam Mendicantium regulares pre£ 
byteros idoneos ab Ordinariis Jocorum approbatos in fuos poffint eli- 
gere Confeflòres, qui eorum confeflìonibus diiigenter auditis. eos, 8c 
eorum quemlibet ab omnibus , & fmgulis eorum peccatis , crimini- 
bus, exceflìbus,& deliftis quaotumeumque gravibus , 8e enormibus , 
etiam Sedi Apoltolicx refervatis, exceptis contcntis in literis in die 
Ccenx Domini legi confuetis,totius quoties,& etiam a criminibus in 
eifdem literis contentis femel in vita tantum. Se in mortis articuloea- 
dem autori tate abfol vere, ac prò coromiflìs poenitentiam falutarem in pun- 
gere, necnon vota quxeunque ( Hierofolymit. Vifitationis limioum 
eorundem BB. Petri Se Pauli Apoftolorum-, ac S. Jacobi in Compo- 
nila , necnon cafiitatis, & religionis votis dumtaxat exceptis ) in 
alia pietatis opera commutare, ac poliremo eifdem Confratribus, ut 
alia quxcunqne ordinationes, & datura feiix regi me n, & profpcrum 
ftatum,& guberoationem illorum Archieonfraternitatis, & Confraterni* 
tatum aggregatarum, & aggregandarum prxfrtarum , rerutnque fpi- 
ritualinm , Se temporalium quomodolibet concernentia condere, & fa* 
cere, ac tam illa quam alia qualunque licita, & honefta, ac facris Ca- 
nouibus, Se decretis Concilii Tridentini non contraria, quoties eis 
videbitur immutare, li mi tare, alterare, corrigere , declarare, modifica- 
re ,& in meli us reformare libere, & licite valeant, licentiain concedi-, 

mais. 


tnus., Se impartì njur. DiftriQius inhibentes omnibus, & fingulis. e- 
tuoi qmbufvu Commiflariis Spiri tus in Saxia v & S. Jpannis La- 

teranen» etiam. S. Rochi de Urbe przfata , necnoa S. Bernardi Mon- 
tifionis v & S. Mari* de Popolo nuaqupvje v & S, Jacobi. Ipcurabi- 
tium ,. Neapulitan., ac Annunciationis. B. M. Yirginis Cajetan., atio- 
rumque Hofpitalium , & piorum, locorum^.necnon quihufvii aliis.per 
foois cujufcunque gradua, &. przemmèotia* fùerìnt , ne pdblice,' vel 
occulte, dire&e, ve! indire&e, quovis quzfito colore , vel ingenio 
dileètos olios modernos, & prò tempore exiftentes PrimicerLum , & 
Cuftodes tam Archiconfraternitays , qua ni Confraterni tatum aggre* 
gatarum , aggregandarum przdt&arum, vel ab. eis, etiam prò tem- 
pore deputatos moleliare, perturbare,, inquietare, vel impedire in ro- 
to, vel in parte ulto modo audeant , vel prxfumant, ac decemen- 
tes ex nunc irritum, & inane fi fecus fuper his a quoquam. qiuvis 
auéloritate feieoter, vel ignoraoter contigerit attentari . Non oblìan- 
tibus conftitutionibus, & ordinationibus Apoftolicis contrariò, quibuf- 
cunque. Quocirca Venerabjlibur. frarribus. noftris. Patriarchis , Ar- 
chiepifeopis , & Epifcopis, oecncn dile&is filiis eorum in fpirituali- 
bus Yicariis,. Officìalibus , & Abbatibus, Prioribus,Cappellanis, Con- 
venti bus,. Parochialium EccleOarum Rettori bus, & eorum Vicariis , 
ac quorumeumque etiam Mendicantium Ordinum Generalibus, Pro- 
vincia li bus, & aliis Superiori bus, ac Prxdicatoribus,aliifquead quos 
fpettat, &, fpettare poteri t quomodoliber in futurum ,,tam : exempris , 
quam noti exeroptis ubilibet exiftentibus per Apoftolica fcripta raan- 
damus, quatenus, ipfi & eorum quiliber , quoties prò parte Primice- 
ri! , & Cuftodum y aut ab eis deputaeorum przdittorum cum debit is 
reverenda,, & honore luerint requifiti przfentes litteras, ac earum 
tranfuropta, fervata forma ditti Concilii, recipiant , & admittant , 
ac ab. eis recipi , & admitri facianr .. Volumus autem- quod fi Ec- 
clefiis, feu. Cappellis, vel Oratoriis przdittis aut alias, ut przfer- 
tur, aliqua alia indulgenti» perpetua y vel ad. tempus nondtam ela- 
pfum duratura. per nos. conce fTa fuerit , prxfenres litterx quoad indul- 
gentiam per przfentes refpettive conceflfam hujufmodi nullius. fint 
roboris, vel momenti .. Et quia difficile foret eafdem przfentes ad 
fingula quzque loca deferri, volumus, & dièta auftoritate renili ter 
decernimus , quod hujufmodk przfentium tranfumptis etiam impreflis, 
manu Secretarii dittx Archiconfraternitatis munitis eadem prorfus fi- 
des in judicio, & extra adbibeatur, quz ipfis originalibus adhibere- 
tur, fi forent exhibkz, vel oflenfz . Nulli ergo, omnino hominum 
liceat hanc paginam noftrz abfokitionis , approbationis , confirmatio- 
nis , adjeftionis. , concefiionis elargitionis, relaxationis, impartitio- 
nis, inhibitionis, mandati , voluotatis , & decrerorum infringere, vel 
ei aufu temeraria. contraile . Si quis. autem hoc attentare prxfum- 

pferit 



pferit , indignati onera ointiìpotentis Dei) ac beatorum Petri, 8c Pauii 
Apoftolorum ejus , fe noverit iocurfurum. Datura Roma: apud Sàn- 
ftum Petrum Anno Incarnationis Dominici MDLXXVI. K»L A^ri- 

lis, Pontificata* noti ri Aono IV. 

* ' 

FcrcL Card, de Medici? Summ. 

Cx. Glorierius. 

■ ,1 

Rcgijìrat» apud C a/arem Sccrctarium .. 

■ - y " • L. Anaftafìus. 
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